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LA VOCE DEL TAGLIAMENTO

di Gianni Colledani

C'è sempre un momento, per
ogni spilimberghese, in cui la sua
vita e l'acqua del Tagliamento si
incontrano.

E questo, di norma, succede
prima dei dieci anni.
Per la nostra fantasia di ragaz

zini, ad ogni modo, il Tagliamen
to non era solo un corso d'acqua
ma tutto un mondo che, dalle
pendici del castello, scendeva fino
al greto ciottoloso e che a monte e
a valle aveva limiti e contorni in

definiti. Invece le immagini e le
sensazioni sedimentate, sarebbero
diventate, negli anni, termini di
stinti di riferimento e di analisi.

In Tagliamento infatti, davanti
ai nostri occhi, si ripetevano, sep
pur in piccolo, gli spettacoli affa
scinanti e consueti della natura: la

schiusa delle uova, lo spuntare
dei fiori, iridescenze di mille in
setti, colori di mille ali trasparen
ti, riflesso dorato di èlitre, un
fantastico arcobaleno di tinte; un
miracolo che continua a ripetersi
e di cui non ci si stupisce in quan
to in Tagliamento i miracoli so
no avventure normali e la vita

non traccia nessun confine, nessu
na distinzione, fra le cose che noi
riteniamo ordinarie e quelle che
chiamiamo straordinarie.

La corsa al Tagliamento era
frenetica soprattutto in primavera
quando il tepore del primo sole
faceva indossare i pantaloni corti
e ci sembrava di volare. Ed era al

lora tutto un sù e giù, dalle colli
ne al greto, dalla casetta di Gari
baldi al ponte di Dignano, dietro
la parabola del sole su cui ci o-
rientavamo; nord, sud, est, ovest,
una geografia vissuta dal vivo al
contrario di molti che l'hanno im

parata vedendo "Giochi senza
frontiere".

La fionda e il coltellino, insepa
rabili compagni di tante lecite ed
illecite avventure, erano tesori ge
losamente celai ai genitori, ai mae
stri e alle guardie (mamma mia
quante requisizioni), ma mostrati
ai coetanei con lo stesso orgoglio
con cui oggi i bambini mostrano
le figurine di Goldrake trovate nel
sacchetto delle patatine Pai.

In estate erano previste ogni
giorno partite di calcio che dura
vano ben oltre il tempo regola
mentare e bagni ristoratori a
qualsiasi ora nell'acqua del fiume
(le smanie della villeggiatura e
delle vacanze programmate sareb
bero arrivate più tardi).

Intanto, molto alla buona, sen
za tute e senza parastinchi, si tira
va calci a una palla nel campo
della Colonia Elioterapica guar
dando con un misto di venerazio

ne e di impotenza l'enorme e mi
steriosa dicitura del frontespizio:
"Florete flores et frondete in gra-
tiam", senza immaginare che par
lava proprio di noi. Questi "fio
ri" sono cresciuti e hanno messo

anche le fronde ma in Tagliamen
to ci vanno molto meno di una

volta anche perchè soffrono nel
vedere sempre una nuova discari
ca o un nuovo seminativo. Qua e
là però ancora si riconoscono le
vecchie ceppaie marcescenti di
pioppo e quel loro sciogliersi, no

nostante tutto, non ha nulla di lu
gubre, e non ha nè il senso peno
so dell'agonia, nè quello sconvol
gente della morte; in fondo la so
stanza della vita è fatta di armo

nie invisibili e di legami impalpa
bili anche se qui, ogni tanto, af
fiora, tra la sabbia e le erbe, una
vecchia carcassa di bicicletta, una
poltrona sfondata o una Singer su
cui ancora fa capolino malinconi
camente la scritta "ultimo model

lo" che ci sembra far memoria,
ammesso che ce ne sia bisogno,
che non vi è nulla di più mortale
delle civiltà.

L'acqua non è lontana, la si
sente gorgogliare tra il pietrisco,
invitante come il richiamo di una
cara amica. Reale ed immutata

affascina l'immobile osservatore,
ricordandogli un'altra acqua e un
altro tempo.
È la voce del Tagliamento che

canta la sua canzone solo a chi
già la conosce.

Gianni Colledani



Per la tua casa

quali progetti hai?
La Banca Popolare di Pordenone concede finanziamenti per
l'acquisto, la costruzione, la ristrutturazione della casa o
dell'appartamento, e per investimenti immobiliari in genere.
La Banca, oltre ad operare per l'attuazione di finanziamenti speciali
previsti dalle apposite leggi nazionali, è anche convenzionata per gli
interventi creditizi sulla ricostruzione del Friuli.

Presso tutti i nostri Sportelli, o anche scrivendo direttamente a:

Banca Popolare di Pordenone
Servizio Crediti

Piazza XX Settembre

33170 Pordenone

La Banca è in grado di indicare, per ogni problema, la soluzione
più idonea e la scelta del finanziamento più conveniente.

Banca Popolare
3 di Pordenone

Ricambia la tua fiducia.

Acquistare • Costruire • Ristrutturare
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TAGLIAMENTO: CENNI SUL NOME.

di Gianni Colledani

Il Tagliamento con i suoi 170
Km. di corso taglia in due la pia
nura friulana dalla Mauria al

l'Adriatico; per l'imponenza del
suo alveo, per le sue piene im
provvise, per le sue acque che
scompaiono e riaffiorano ha su
scitato, sin dall'antichità, l'inte
resse degli osservatori.

Nei testi la grafia del nome è
quanto mai varia.

In Plinio troviamo Tiliaventus,

in Tolomeo Tilaventus, nella Ta
bula Peutingeriana Tiliabinte, in
Venanzio Fortunato Teliamentus,
nel Geografo Ravennate Talia-
mentus, in Paolo Diacono Tilia-
mentus.

Nelle forme più antiche si os
serva la presenza delle lettere -v- e
-b-. La variante con la -m- comin

cia solo nel VI° sec. ed è nota a

scrittori che conobbero con esat

tezza il Friuli, come a Venanzio
che ho già ricordato il quale, es
sendo nato a Duplavilis (l'odierna
Valdobbiadene), parlava il gallico
ed era quindi in grado di traman
darci correttamente la forma in u-

so. A causa di questa alternanza
v/m si può affermare che il topo
nimo in questione è di origine cel
tica.

Celtica o preceltica è anche la
base telia, in latino tilia, in irlan
dese teile con il significato di
tiglio.
Nel nome Tagliamento il suffis

so -mento, più anticamente vento
è probabilmente lo stesso che si
osserva in Cercivento ed è molto

vicino al suffisso latino -etum che

è un collettivo molto comune in

unione con un nome di pianta, ad
esempio: ceresetum, insieme di ci
liegi, Ceresetto; nucarletum, in
sieme di alberi di noce, Nogare-
do; roveretum, bosco di roveri.
Rovereto; coriletum, insieme di
noccioli, Colloredo per metatesi.

Per cui non si è molto lontani dal
vero proponendo per Tagliamen
to il significato di "bosco, luogo
di tigli" e per Cercivento "bosco,
luogo di querce".
Per quanto invece riguarda le

notizie storiche relative al nostro

fiume dobbiamo affermare che
queste insistono quasi sempre sul
la furia delle sue acque e sui dan
ni arrecati.

In Tolomeo (11° sec. d.C.) tro
viamo: ...Tilaventum longe late-
que per agros, cum nivibus aut
imbribus intumescit, exundans...,
il Tagliamento quando si gonfia
per le nevi e le piogge trabocca ed
allaga in lungo ed in largo la cam
pagna.

Andando avanti negli anni la
musica non cambia; nel XV° sec.
il cronista veneziano Martin Sa-

nudo cosi lo descrive "...con ra-

bioso corso et furioso... la rapace
Tagliamento se ha fatto conoscere
a Tolmezzo, a Venzone, a Gemo-
na, a Osoppo, a Spilimbergo, a
Valvasone et infine satio... tra

Marano et Porto Greario nel sino

del Mediterraneo oceano tutto

spumante si pone...". C'è da no
tare quel "la Tagliamento", sen
tito di genere femminile per la
presenza sottintesa di aqua. Tale
caratteristica, generale fino a non
molti decenni fa, è rimasta viva
solo in ambito popolare, sia in a-
rea friulana che veneta dove, mol
to frequentemente, si sente dire la
Cosa, la Meduna, la Livenza, la
Piave, ecc. nonostante la spietata
concorrenza dell'italiano.

Conseguentemente all'enorme
frana che, il 13 agosto 1692, stac
catasi dal monte Uda, aveva o-
struito il suo alveo a sud di Soc-

chieve formando un lago artifi
ciale profondo 200 metri e lungo
6 Km., e alla rottura improvvisa
dell'argine di sbarramento (4 ot

tobre), il Tagliamento arrecò dan
ni ingentissimi lungo tutto il suo
corso.

Disastrose alluvioni sono ricor

date nel 1706, nel 1740 (anno in
cui venne spazzata via Madonna
di Rosa che già anticamente aveva
sperimentato la furia delle acque:
Rosa infatti non è altro che l'afe-

resi di erosa), nel 1851, e nel
1966.

Il nome del Tagliamento appa
re un paio di volte anche nello
Statuto della Terra di Spilimbergo
del IO agosto 1326: al punto
LXII, ad esempio, si ordina che"
...nessuno osi far legna... né ver
de né secca sulle grave del Taglia
mento (nec viridum nec siccum in
gleria Tuìmenti) ... più che non si
tratti di spezzoni trascinati dalla
corrente giù dai monti..."
A questo riguardo il fiume ren

deva finalmente un servizio agli
spilimberghesi offrendo loro gra
tis un po' di legna da ardere.
La storia del Tagliamento in

somma è la storia di malanni

grandi e piccoli ma, a vederci be
ne, anche di canti lenti e ritmati
di boscaioli, di conduttori di zat
tere, di scavatori di ghiaia: ma
soprattutto è storia di profondi si
lenzi.

Gianni Colledani
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TAGLIAMENTO
di Umberto Sancinelli

corso roma n. 21

spilimbergo tel. 20671

Appena tre o quattro anni fa il
greto dei Tagliamento costituiva
una delle mete preferite dagli spi-
limberghesi per le loro passeggia
te e gite fuori porta. E d'estate il
letto del fiume, con il greto asso
lato, le lingue di sabbia e l'acqua
sempre limpida e fresca, surroga
va nel migliore dei modi l'affolla
to e non sempre raggiungibile ma
re. Nell'ampio alveo del Taglia
mento i boschetti e le macchie o-

spitavano con generosità e discre
zione il cacciatore da osteria, l'e
scursionista della domenica, la
coppietta qualche volta clandesti
na (quante precauzioni per non
farsi "beccare" a discendere in
"grava" le strade dell'Ancona e
del macello) e i ragazzini in cerca
d'avventure e di cose da scoprire.
In pochi anni la trasformazione

dell'habitat è stata radicale: sono

scomparsi i boschetti e le macchie
per far posto alla monocultura
del mais, le stradine e il greto che
fungeva da spiaggia sono som
mersi da tonnellate di rifiuti e ma

teriali di scarico.

Per l'ennesima volta l'immagine
stereotipata e per quanto si vuole
retorica dell'uomo che soffoca e

distrugge l'ambiente si è fatta
realtà. La discarica comunale, che
dopo la costruzione dell'inceneri
tore non dovrebbe esistere più, si
è allargata a macchia d'olio fago
citando anche la principale strada
che porta al fiume e facendo pro
liferare in maniera incredibile e-
normi ratti. Questi ultimi ora si
contano a decine di migliaia, rag

giungendo alle volte spaventose e
orripilanti dimensioni più vicine a
certi gatti che ad iconoclastici to
polini. Con la loro voracità mi
nacciano seriamente sia le coltiva
zioni sia la selvaggina che periodi
camente viene immessa per ripo
polamento. Reali, ma per niente
valutati, anche i rischi di epide
mia che i ratti rappresentano. Fi
no ad ora non si è verificato nes

sun caso epidemico, e ciò è da a-
scrivere ad una serie di circostan

ze fortunate più che ad una assen
za di pericolosità. Pericolosità che
tuttora si mantiene a livelli molto

elevati sotto forma della ormai

tragica leptospirosi, che si tra
smette con le urine dei ratti. Im

pressionante poi il numero dei
corvi che danno la pennellata ae
rea e sinistramente gracchiante a
un quadro apocalittico di alberi
rinsecchiti e cumuli di immondi
zie. Le cause (o le colpe) di questa
situazione sono equamente divise
in una serie di fattori che tra in

differenza generale proseguono
imperturbabili nella distruzione
dell'ambiente fluviale del Taglia
mento. Prima di tutto gli scarichi
abusivi e incontrollati. Camion,
trattori con carri, auto, carretti a
mano, quasi senza soluzione di
continuità portano sul greto del
fiume i rifiuti domestici, le im
mondizie di negozi e giardini, i
materiali inutilizzati e quanto al
tro c'è di cui disfarsi. Inutile sot

tolineare la scarsità dei controlli e
degli interventi per reprimere e
scoraggiare questa abusiva e inci-



vile pratica che ha portato in bre
vissimo tempo alla pressoché to
tale distruzione dell'habitat natu

rale nei circa dieci chilometri del
greto spilimberghese. E dire che
non occorrerebbe poi molto. Ba
sterebbe un intervento ben con

dotto di bonifica e pulizia, relati
vamente molto semplice ed attua
bile, unito a una vigilanza se non
proprio costante almeno periodi
ca. Qualche multa salata, un vigi
le ogni tanto, una ruspa e una di
sinfestazione quindi, potrebbero
migliorare nettamente le condizio
ni ambientali, a condizione però
che ci sia la volontà e la sensibi
lità di affrontare questo problema
da parte di tutti, amministrazione
comunale e cittadini. La prima
per quanto riguarda la bonifica e
il controllo, i secondi per acqui
stare quella coscienza civica che
spesso è derisa e idiotamente ri
fiutata. Al degrado dell'ambiente
fluviale contribuisce in maniera

notevole anche un'agricoltura sel
vaggia che ha fatto della mono
cultura del mais il proprio fetic
cio. Si semina dappertutto, sui
sassi, addirittura sulle "isole"
ghiaiose fra un ramo d'acqua e
l'altro, si estirpano boschetti, si
spianano avvallamenti, si ara pro
fondo per una pratica agricola di
rapina che impoverisce il terreno
e avvia un processo di desertifica
zione altrove osservato e studiato

e che come contropartita non of
fre altro che qualche misero quin
tale di granella. Senza parlare del
carico inquinante dei vari fertiliz
zanti, diserbanti e antiparassitari
che poi con il dilavamento finisce
inesorabilmente filtrato nelle fal

de freatiche o nelle acque di su-
perfice. Dove le auto dei privati
poi e gli aratri dei contadini non
arrivano, vuoi per la eccessiva
lontananza (è più facile scaricare
le immondizie appena giù del
l'Ancona) o per totale impratica
bilità e improduttività del terreno,
li è il luogo ideale per scaricare i
materiali residui dell'edilizia, tan
to deturpanti e disordinati quanto
totalmente abusivi. Sorgono cosi
dal nulla delle piccole gibbosità
che come foruncoli purulenti si e-
stendono dappertutto, ricopren
dosi in breve di un tipo di vegeta
zione da degrado e delle tane dei
ratti. D'altra parte questi scarichi
devono essere per forza abusivi,
dal momento che l'amministra

zione comunale non ha ancora
provveduto ad individuare delle
aree adatte allo scopo.

In questo modo, nell'indiffe
renza e insensibilità generale sta
morendo un ambiente bellissimo e

peculiare come il greto del Taglia-
mento all'altezza di Spilimbergo.
Un ambiente che poteva rappre
sentare moltissimo per la città.
Per esempio un meraviglioso par
co naturale da attrezzare con im

pianti sportivi e da curare per un
turismo "intelligente" ai piedi del
castello e del duomo, in quella
sintesi artenatura cui bisognerà
inventare un altro nome che non

sia "civiltà". Ma tant'è, i sogni e
le utopie mai fanno la storia, e
tantomeno il buon senso e il ri

spetto per la natura. L'unica spe
ranza è che chi finora ha trovato

utile e remunerativo inquinare
trovi anche qualche convenienza
0 necessità a rispettare l'ambiente.
(Il nocciolo del problema è tutto
qui, infatti a poco servono le le
vate di scudi o le campagne sensi-
bilizzatrici se non si devia il veico

lo che distrugge: l'avidità del pro
fitto. Anche se sta già nascendo
l'industria e la chimica del disin

quinamento). E così, ogni giorno
qualche nostro rifiuto finisce in
Tagliamento. Le lepri fanno sem
pre più fatica a sopravvivere.
L'ornitologo ha da tempo riposto
il suo binocolo, il cacciatore inve
ce continua ad eccitarsi nell'assas-

sinare qualche fagiano con gli oc
chiali. Quasi nessuno va più a
bagnarsi in quelle acque che un
tempo portavano al mare i semi e
1 fiori delle acacie e ora trasporta
no più "umane" bottiglie di pla
stica. I ragazzi non rincorrono
più a piedi nudi esotiche avventu
re. Le coppiette in cerca di luna e
discrezione sono troppo disturba
te dai militari che sempre più
spesso celebrano i loro rituali ad
destrativi.

Solo il ratto delle chiaviche o

surmolotto si sente re e conscio

del suo potere si mostra sempre
più arrogante, a ribadire il pos
sesso di un regno a misura di pan
tegana mentre i corvi gracchiano
e si alzano in incredibili stormi

ogni volta che qualche uomo va
ad offrire loro il suo contributo

di immondizia e ormai di suddi-

elettricità
radio-tv

dischi

tanza.
via mozzini nò

spilimbergo tel. 2069
Umberto Sarcinelli



LA FLORA DEL TAGLIAMENTO

NELLO SPILIMBERGHESE

di Franca Spagnolo

La flora dei nostri fiumi è di

scesa in prevalenza dalie mon
tagne con le piene. Piante proprie
delle Prealpi e perfino delle Alpi
sono state trasportate dalle acque
(come è il caso della driade octo-
petala e delle dafne lungo il corso
del Meduna) e si sono adattate al
l'ambiente a volte molto avverso.
Questa flora minuta costituisce
l'elemento pioniere e colonizzato
re della parte di alveo abbandona
ta dalle acque. Succede cosi ovun
que: sui ciottoli e le sabbie, quasi
rasente l'acqua accanto ai pioppi
ed ai salici, germogliano i semi
trasportati dal vento o dalle piene
e sono per lo più epilobi (Epilo-
bium angustifolium), lingue vipe
rine (Echinum vulgare), lappole
(Xantium strumarium) forfaracci
(Petasites officinalis) ed iperici
(Hypericum perforatam). È la
prima una pianta vigorosa prov
vista di radice fittonante che si af

fonda decisa nel suolo ingrato ed
approfitta di ogni residuo di umi
dità. Fiorisce in agosto — settem
bre ed emette lunghe spighe di
fiori rosati, molto appariscenti.
La lingua viperina è invece

un'erba biennale molto setolosa,
con foglie lanceolate e a giugno
forma una lunga infiorescenza a
pannocchia, recante fiori rosa in
boccio ed azzurri quando si apro
no, assai graziosi e molto duratu
ri: resistono infatti fino ai primi-
geli.
È una specie tenace e si spinge

fino ai rami d'acqua, sfidando
l'arsura più tremenda.
Sue compagne sono le lappole,

simili a minuscoli ricci di ca

stagna che si attaccano ai peli
degli animali e alle vesti dell'uo
mo, realizzando in questo modo
una vasta disseminazione.

Anche il farfaraccio non teme

l'insidia delle acque ed allarga le
sue ampie foglie in mezzo alla
sabbia ed ai sassi. A primavera i-
nalbera un'infiorescenza rosea e

più tardi i suoi pappi setosi vole
ranno lontano a costituire nuove
colonie.

L'iperico perforato affonda o-
vunque le sue robuste radici e fio
risce lungamente per tutta l'estate
con una ricca infiorescenza di fio

ri a stella, di colore giallo intenso.
Queste piante sono entrambe me
dicinali: la prima risolve, come la
congenere farfara, le malattie
broncopolmonari, la seconda li
bera degli ingorghi di fegato e le
nisce i dolori reumatici ed artico
lari, previa esposizione al sole in
un vaso di vetro dei fiori ricoperti
d'olio di oliva, per tutta l'estate.
Frammisti a queste erbe cresco

no abbondanti i salici che per due
volte all'anno offrono uno spetta
colo indimenticabile: al momento

della fioritura, quando si coprono
di una nuvola di polline giallo e
all'epoca della disseminazione,
quando si rivestono di bianchi se
mini che, simili a piccoli fiocchi
di cotone, si fanno involare dal
vento e disperdere attorno. Da al
cuni anni però lungo tutto il letto
del fiume e soprattutto sulle sue
sponde, si scorgono gli alti steli
dei topinambour che nel mese di
ottobre ci regalano una fantastica
fioritura giallo dorata che tinge di
sé l'aria circostante. Questa specie
definita scientificamente Heilan-

thus tuberosus è originaria del
Brasile e dal Canada, da dove era
stata importata a scopi alimentari
e si era ambientata specialmente
in montagna. Ma la coltivazione
venne ben presto abbandonata
perchè il topinambour si rilevò
pianta infestante. Perciò fu rele
gata negli incolti e da qui le acque
si incaricarono di spargerla ovun
que.

Trentacinque anni fa negli alvei
dei fiumi era ancora sporadica.
Ora domina durante l'autunno
l'intero paesaggio e, pur ammi
randone la gloriosa fioritura, bi
sogna sottolineare come l'uomo

alteri con il suo intervento la flora
indigena.

Più avanti, dove le acque han
no cessato di scorrere da una de
cina d'anni, si è formato con le
foglie marcescenti un leggero
strato di terreno. È qui che cre
scono le pianticelle più graziose, a
cominciare dalle globularie (Glo-
bularia vulgaris e cordifolia) che
contribuiscono grandemente alla
costruzione del prato che diven
terà in seguito dimora delle gra
minacee. Questa graziosa pianti
cella forma dei cuscini verdi e pe
losi che a primavera si costellano
di fiori celesti. Ad essa si accom
pagna la ginestrella (Genista) spe
cie assai odorosa, recante in apri
le lunghe spighe gialle; l'ononide
spinosa (Ononis spinosa), morbi
da e rosea durante la fioritura,
pungente ed irsuta nel momento
della fienagione; il timo serpillo
(Thymus serpyllum) macchia di
verde perenne anche nell'inverno
crudo, rimedio efficace contro le
affezioni bronchiali, ricco di fiori
rosei che brulicano di api ingorde
nei mesi di giugno — luglio; le
scabiose, teneramente azzurre,
frammiste alle centauree vigoro
se, dai fiori rosa intenso o giallo e
alle biscutelle di monte (biscutella
levigata), cosi esili e luminose nel
loro verde pallido, sormontato da
minuscoli fiori gialli e per finire i
magnifici eliantemi, i cui fiori ro
tondi gareggiano in splendore con
il sole. Sovrastano questa piccola
folla di erbe etorogenee le lunghe
ariste bionde di una graminacea
assai singolare, il lino delle fate o
Stipa pennata, assai ricercata dai
fanciulli di un tempo. Ripulite
degli steli e tuffate nella calce
spenta, si arricciavano in spumeg
gianti pennacchi che si lanciavano
in alto e ricadevano al suolo,
mantenendosi in perfetto equi
librio, tracciando nell'aria una
lunga scia luminosa.

Nelle brevi radure si innalza su-

berbo nella tarda estate l'Eringio
ametistino e permane a lungo, di
ventando sempre più iridescente
nel fiore e nelle foglie e serbando
l'irrealtà dei suoi colori fino al

tardo autunno. Ogni tanto in
mezzo a questi abbozzi di prati in
formazione si erge una fila di
pioppi e ai loro piedi crescono so
litari o a gruppi gli asparagi selva
tici, ricercati a primavera dai
buongustai. All'ombra dei pioppi



non disdegna di soggiornare l'oli
vello spinoso (Hippophoe rham-
noides), grazioso arbusto che in
autunno si copre di piccole drupe
arancione — pallido, assai ricer
cate in liquoreria e il ginepro, al
trettanto utile.

Tutte queste piante, insieme a
molte altre che sarebbe troppo
lungo elencare, si possono ancora
reperire lungo il Tagliamento, ma
in quantità sempre minore.
Cominciamo dagli arbusti: oli

velli, ginepri, amelanchier e vi
burni hanno ceduto sotto la spin
ta delle ruspe affamate di terra
coltivabile; i pochi superstiti im
miseriscono di anno in anno sotto

i denti delle pecore che, nonostan
te il nuovo indirizzo agricolo alta
mente specializzato impresso alla
zona, continuano a vagare come
6.000 anni avanti Cristo e, co
strette in territori sempre più ri
stretti, divorano i malcapitati ar
busti, distruggendoli completa
mente. Non si capisce come alle
soglie del 2.000 si continui ad
ignorare una legislazione che già
Maria Teresa d'Austria aveva

promulgato nel 1700 e non si
provveda altrimenti per questi a-
nimali, creando dei pascoli veri e
stabili, affinchè possano svernare
senza procurare danni all'agricol
tura e alla misera flora superstite.
Quelli che fino a pochi anni fa e-
rano prati in formazione popolati
da tutte le meravigliose specie
sopra descritte, ora sono più o
meno ubertose distese di grano
turco, a seconda della disponibi
lità di acqua, in attesa di ospitare
al più presto il malfamato conge
nere sorgo halepense.

Tali colture sono avanzate fino

al bordo del fiume, senza pietà
per salici, pioppi e robinie che co
stituivano un elemento importan
te del paesaggio ed una valida di
fesa contro le piene rabbiose del
Tagliamento, senza avere provve
duto, prima di procedere allo
spianamento, a un'adeguata argi
natura. Nessun Ente più o meno
competente in materia si è preoc
cupato di riservare almeno una
fascia larga una cinquantina di
metri alla vegetazione spontanea,
preservando le specie più interes
santi e creando una dimora abba

stanza sicura alla misera fauna re

litta.

Resta cosi la flora più intrepi
da, posta in posizione più aleato

ria, negli isolotti del letto, esposta
ai capricci del fiume inquieto e
mutevole. Questa battaglia contro
la flora spontanea dura sulla terra
da quando l'uomo da raccoglitore
e pastore è diventato agricoltore.

Solo che per millenni le propor
zioni erano capovolte: il parassita
uomo era meno numeroso, dotato
di mezzi più limitati, più riguar
doso verso l'ambiente naturale,

meno avido e rapace. Ora bisogna
produrre e guadagnare con poca
fatica, costi quello che costi. Si
procede così a una distruzione si
stematica del paesaggio naturale.
Le autorità preposte all'ammini
strazione demaniale appaltano fu
riosamente ogni lembo di terra
definita incolta, senza la più vaga
conoscenza dei metodi di coltiva

zione che verranno adottati, del
l'ubicazione dei terreni, delle
piante che ospitano, dei pericoli
che un disboscamento totale co

stituisce per l'intera zona. La
guerra all'accaparramento dei
fondi demaniali continua accani

ta, senza esclusione di colpi; vec
chi beneficiari vengono ingiusta
mente estromessi e subentrano ai
modesti agricoltori, rispettosi del
le siepi e degli alberi, i fautori
degli spianamenti ad oltranza e
della coltura intensiva. Avanzano

coloro che sanno farsi strada, con
mezzi più o meno leciti. Alcuni
sostengono che questa è civiltà.
Per quanto mi riguarda penso che
questa affermazione sia abbastan
za unilaterale, perchè tende a pri
vilegiare l'uomo a svantaggio
degli altri esseri, animali e vegeta
li, che hanno avuto la sventura di
condividere con lui la nostra era.

Questo essere superiore che è
l'uomo e che mena vanto di co

mandare a tutto il creato non si

rende ancora conto di quanti di
sastri ecologici abbia provocato
in quattro mila anni di "Civiltà"
e come questa sua opera demo
niaca sia spaventosamente au
mentata negli ultimi trent'anni. Io
mi domando se questo sia
progresso, oppure affannosa cor
sa verso l'autodistruzione e l'an

nientamento totale.

Mi rattrista solo il pensiero che
a soccombere alla fine non sarà

solo la nostra dissennata specie,
ma la "Vita" stessa.

Franca Spagnolo
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ZUAN MONTAGNÒL
di Franca Spagnolo

Il carradore, ruomo ardito che
vaga per le strade e raggiunge
contrade lontane, che affronta
l'ignoto mi aveva lungamente af
fascinata nella mia infanzia. Noi

allora ci spostavamo pochissimo,
scuola e chiesa erano il nostro iti

nerario; di rado a Spilimbergo, a
seguito di qualche adulto compia
cente, sul ferro della bicicletta;
somma gioia, a metà agosto, la
sagra di Tauriano dove si gustava
una fetta di anguria e a settembre
poi ci si recava a piedi fino a Gra
disca a rendere omaggio alla Ma
donna della cintura che ci proteg
geva dai pericoli. Il carradore in
vece andava molto lontano, era
padrone di tutte le strade e di due
magnifici cavalli, bardati di
cuoio, la pelle bruna tesa sotto lo
sforzo poderoso, vigili e pronti ai
comandi del loro signore e padro
ne. Quello che io ammiravo bim
betta di sei anni, si chiamava Gio
vanni Zannier, era alto e vigoro
so, aveva una faccia cordiale in
corniciata da una massa di capelli
corvini, un sorriso splendido e u-
na forza eccezionale. Era nato nel

1907 in Orton di Pradis da Lodo

vico Zannier e Domenica Zannier

ed era disceso a Barbeano nel

1922. Il padre Lodovico aveva ac
quistato una proprietà dalle nobi
li Nicoletti e vi si trasferì con la

famiglia; attratto dal fascino del
la pianura, scendeva come tanti
altri "montagnoi" a ripopolare lo
Spilimberghese e a contribuire al
progresso economico e sociale
della zona.

La sua vita fu lunga ed operosa
e si spense nel 1958 ad oltre no
vanta anni. Giovanni, nella natia
Pradis, aveva assorbito i caratteri
originali della sua gente, unita
mente all'idioma che avrebbe poi
conservato inalterato fino alla sua

fine.

Si sposò giovanissimo nel 1927
con Angela Cedolin il cui nonno
era nativo di Pielungo, ma già da
tempo trasferito in pianura a Co
sa e poi a Barbeano. Rimase an
cora per qualche anno nella nu
merosa famiglia come era l'uso
del tempo, ma poi fu costretto a
sistemarsi in una casa presa in af
fitto, con il carico della moglie, di

due figlioletti e di un terzo in arri
vo (ne ebbe in tutto sei, quattro
maschi e due femmine).

Allora "uscire di casa" sem

brava una tragedia, per le diffi
coltà economiche e la mancanza

di lavoro, specie in quegli anni di
grave recessione. Ma 'Zuan era
giovane e forte e fu assunto dal
l'azienda Lenarduzzi che costrui

va l'argine lungo il Meduna Però
poco tempo dopo, nel 1932, fu
colpito da un grave infortunio sul
lavoro e riportò la frattura della
colonna vertebrale. Questa di
sgrazia gli fruttò un periodo di i-
nabilità (per sostenere bambini la
vorava la moglie nella polveriera
di Tauriano). In seguito guari
perfettamente, ma per la gente fu
e rimase il "Gobu montagnòl".
Ebbe fortunatamente anche una

modesta liquidazione che gli per
mise di acquistare un cavallo, il
suo primogenito, Piero (Pieri si
chiamava anche il primo figlio).
Da allora i cavalli furono la sua

vita; li amava e li dominava, li
prossedeva e ne era posseduto,
forse più della moglie, donna pa
ziente ed operosa, con la quale
non fu mai tenero, perchè non
rientrava nel concetto che lui ave

va della propria virilità, e dei
figli, di cui fu più padrone che
padre e che piegò con metodi
sbrigativi fin dalla più tenera età
alla ferrea disciplina del lavoro.
Con il suo primo cavallo trainan
te un carro con le ruote di ferro

cominciò a recarsi nel Cosa, nel
Meduna e nel ragliamento a cari
care ghiaia o sabbia per i privati
che ne facevano richiesta, tutto
solo, armato di pala e di crivello.
Eseguiva pure dei lavori in cam
pagna per i piccoli proprietari
sprovvisti di mezzi propri e si re
cava in montagna con alcuni sac
chi di granoturco che lassù barat
tava con legna che poi la moglie
provvedeva a rivendere in casa.

Piero fu requisito dall'esercito
nel 1939 quando già in Italia si
cominciava a respirare aria di
guerra e per la povera famigliola
fu una vera disgrazia. Con i pochi
risparmi 'Zuan comperò prima
Rombo e in un secondo tempo
Gina che risultò priva di un oc
chio e continuò la solita vita erra

bonda, esposta ai rigori del clima,
minacciata da mille pericoli specie
negli anni travagliati dell'occupa
zione nazista quando, a rischio



della propria incolumità, riforni
va di granoturco acquistato alla
bassa gli abitanti della montagna
e le stesse formazioni combatten
ti. Nei primi anni del conflitto gli
morì Gina, stroncata da una peri
tonite: questa perdita fu un lutto
gravissimo non solo per la fa
miglia Zannier ma per l'intera co
munità di Barbeano. Il Gobu or
mai apparteneva al paese e, incar
nandone i vizi e le virtù, ogni sua
vicenda, da privata, diventava
pubblica.
Dopo questa grave perdita con

incredibili sacrifici riusci a com
perare una pariglia, realizzando
cosi un sogno accarezzato a lun
go: dovette accontentarsi però di
un mulo e di un cavallo, Moru e
Fin che ebbe vita breve perchè,
scivolato sul ghiaccio, contrasse
una sinovite purulenta e 'Zuan fu
costretto ad abbatterlo. Fin fu

rimpiazzato da un nuovo cavallo
che, a fianco del mulo, cominciò
a piegare il dorso lucido dal sudo
re nello sforzo di trascinare fuori

i carri, appesantiti dal peso, dal
letto del Tagliamento.
Erano intanto cresciuti anche i

figli: Bruno e Odino che robusti
ed impetuosi come i cavalli del
padre, lo assecondavano nella du
ra fatica quotidiana. Alla fine del
conflitto venne finalmente il carro

nuovo munito di ruote di gomma:
racconta orgoglioso il figlio Bru
no: erano di dodge, a 24 tele e
sopportavano 40 quintali di peso,
prive di fiato. Il carro era fornito
di "doi cassons di len" di un cu

bo l'uno; inoltre i cavalli possede
vano dei buoni finimenti di cuoio

che 'Zuan riparava con "trada"
cioè con spago fortissimo passato
in pece speciale.

I  "comàs" erano sempre in
perfetto ordine; altrettanto dicesi
della "comatela", del "sora sche-
na", delle "redinis doplis", dei
"tiradòrs", della "brena", del
"smuars", del "sot pansa" e del
"sot coda". Farticolare attenzio

ne si doveva prestare a "li' ciade-
nis dai comas" ai "balansins" a
"la balansera", al "tamon dal
ciar".

Quando arrivava l'estate le o-
recchie degli animali venivano
protette con il "para orelis" per
difenderli dagli attacchi dei tafani
e delle mosche. Il carro però non
era ribaltabile: per sollevarlo per
ciò si riccorreva alla "binta", op

pure alle robuste spalle di Bruno
o di Odino.

Gli anni dal 45 al 50 furono i
migliori: lavoravano dall'alba al
tramonto, anche a fianco di mol
tissimi altri carradori della zona:
Bortuzzo, Ongaro, Tonelli, Sar-
tor, a trasportare ghiaia per le
strade comunali o per imprese
della zona; inoltre eseguivano i
soliti lavori in campagna per con
to terzi o effettuavano viaggi da e
per la montagna con carichi di
mele, granoturco, vino, fieno e
legna.
'Zuan si spingeva spesso verso

la Bassa e anche a Udine per i ne
cessari scambi. Ma intanto i figli
crescevano ed erano giunti alla
soglia della maggior età e del ser
vizio militare. Durante la perma
nenza sotto le armi ebbero modo
di riflettere sulla loro difficile
condizione: tanto lavoro, tanta
fatica e mai una lira in tasca. Gli
altri ragazzi, specie quelli che
rientravano durante l'inverno dal
l'estero, avevano sempre le cin
quecento lire per recarsi la dome
nica sera al ballo, cosa che ad essi
veniva il più delle volte negata.
Ferciò scelsero la valigia e parti
rono per la Francia. 'Zuan mon-
tagnòl restò solo con i suoi cavalli
(il mulo era stato nel frattempo
sostituito).

Egli fu costretto a limitare la
sua attività; si recava sempre me
no nei fiumi: preferiva lavorare
nei campi, trasportare fieno,
paglia, letame. Intanto le prime
sagome rosse degli autocarri fa
cevano la loro comparsa lungo i
fiumi e nei campi si moltiplicava
no i trattori.

Verso il 1960 i cavalli divenne
ro quasi inoperosi, forse anche un
tantino pigri e disobbedienti.
D'inverno i figli tornavano dalla
Francia e cercavano di sottoporli
nuovamente all'antica fatica: i ca

valli recalcitravano, poi si piega
vano rassegnati. 'Zuan li vedeva
rientrare sudati e correva ad a-
sciugarli, a confortarli, lanciando
all'indirizzo dei figli il suo carat
teristico insulto "purcitàs". Foi
le pause di quiete divennero sem
pre più lunghe.
'Zuan si occupava ormai solo

dei lavori nei suoi campi e di
quell'altra attività per cui si rese
altamente benemerito, ma che
contribui senz'altro ad abbreviar
gli la vita: continuava ad offrire il

suo sangue generoso a chi ne ave
va bisogno con assoluta abnega
zione, senza mai risparmiarsi, fi
no al limite della sopportazione
fisica, salvando o prolungando
innumerevoli esistenze. Aveva co
minciato nel 1934 elargendo per
due anni il prezioso liquido, un
giorno si e uno no, alla piccola
Anna Visentin, gravemente infer
ma.

Ogni cura risultò vana e la pic
cina mori. Nel 1947 fu rintraccia
to di urgenza in piena notte, men
tre si trovava con il carro in mon
tagna, dal dottor Fiva e trasferito
di urgenza al capezzale di tale E-
milia Dal Bello allora abitante a
Barbeano che stava spegnendosi
dissanguata da un'emorragia con
seguente alla nascita del suo sesto
figlio.

Quella notte un litro del suo
sangue impetuoso passò nelle ve
ne esauste di Emilia e la donna fu
salva. Ricorda la moglie Angela
che al ritorno le orecchie del ma
rito erano bianche come la cera e
tremava tutto.

Zuan Montagnòl non si rispar
miò mai: si calcola che l'ammon

tare del sangue donato abbia rag
giunto i 255 litri.

Il suo petto si copriva di me
daglie e di benemerenze, ma la sa
lute e la forza di un tempo erano
solo un ricordo lontano. Zuan,
dopo ogni trasfusione, credeva di
riprendersi con pasti abbondanti e
vino generoso. Ma dopo il 1963 il
suo fegato era già in cattive con
dizioni.

Gli ultimi anni furono assai pe
nosi: i dottori non aspiravano più
dal braccio poderoso sangue, ma
gli toglievano dal ventre rigonfio
litri e litri di acqua.
Era ormai l'ombra dell'uomo

vigoroso che era stato un tempo: i
capelli radi, il viso cianotico e
scarno, una magrezza sempre più
vistosa.

Nel 1966 diede l'addio agli a-
mati cavalli che da anni attaccava

solo per recarsi dalla figlia Maria.
Due anni dopo, nel 1968, a soli

61 anni si accomiatava dal mon

do. Lui in verità era già morto
due anni prima quando si era se
parato dai suoi focosi destrieri.
Assieme ai cavalli era vissuto,

realizzando un'intesa perfetta,
trentadue anni.

Franca Spagnolo



TAGLIAMENTO
IN POESIA

PASTICCERIA

Stagioni gialle

Prediligo le brevi stagioni
che ravvivano il fiume
parentesi accesa
nell'immoto biancore

che dura l'intero anno.

A marzo un polverio
di polline giallo
investe i salici

prima che appaia
la peluria verde
sopra gli ossuti rami.
Nelle giornate intense del raccolto
quando si mitiga
l'ardore del sole

esplode inaspettata
la grande festa
d'oro dei topinambur
ai bordi del greto insterilito
gloria estrema dell'autunno.
Così si redime

l'aridità consueta

simile alla monotonia dei giorni
consumati opacamente.
Mi affido presuasa
alle stagioni effimere
dell'ampio fiume.
Egli dentro la sua asprezza
mi informa l'anima
che come lui possiede
stagioni brevi
fiorite di giallo.
Il resto è implacabile arsura
0 inverno brullo.

Franca Spagnolo

Sul Tagliamento

Eco da un rivo:

vago

nel greto di un corso
dalle pietre che parlano
dove il mio piede
calpestò cocci, sassi e rifiuti
e il mio passo
saltò da una secca sponda
all'altra...

avverto

la luce di un fiume
che accende gli impulsi
dietro il sospiro
d'un vento leggero
che narra

storie compiute
tra le scorse acque.

via zonutti n. 10

spilimbepgo tel. 2240

Antonio Crivellari
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UNDICI ANNI DI AUTONOMIA PROVINCIALE
TRA LIVENZA E TAGLIAMENTO

di Gianfranco Ellero

Oggi, al di fuori delle polemi
che di dieci-quindici anni fa, è do
veroso ammettere che:

1 ° — La Provincia di Pordeno

ne, pur disponendo di limitati po
teri come tutte le province, era
naturale e necessaria;
2° — che gli enti aventi compe

tenza su un territorio corrispon
dente a quello della provincia
(Camera di Commercio, Ente per
il turismo, ecc.) hanno avuto mo
do di incidere profondamente sul
la realtà socio-economica fra Li-

venza e Tagliamento, delimitata
(anche politicamente dalla Pro
vincia) nel suo habitat naturale;
3° — che gli altri enti e associa

zioni culturali hanno sviluppato il
loro attivismo senza dipendere
passivamente da un centro (Udi
ne) tanto prestigioso e affettiva
mente calamitante quanto lonta
no e distratto per i problemi della
periferia;
4° — Pordenone, una volta su

perati, grazie all'autonomia pro
vinciale, i giusti motivi di polemi
ca nei confronti degli udinesi, ha
voluto dimostrare che non è un'i

sola veneta (diciamo estranea per
mentalità, cultura e volontà) in
un lago friulano, ma una capitale
attenta ai problemi del territorio.

Si può dire ancora, per con
fronto che Udine non è altrettan

to sensibile per i bisogni del suo
territorio: lo posso garantire dopo
trent'anni di vita trascorsi nel-

r"umbrizzon dal Friùl", cinque
dei quali spesi sui banchi del Con
siglio comunale.

I fenomeni in precedenza ricor
dati non sono statisticamente mi

surabili ed esprimibili in percen
tuali, però sono reali e dimostra
bili attraverso altri "indici".

Hanno comunque prodotto un ri
sveglio e un potenziàmento della
"friulanitas" sulla destra del
Tagliamento, e questo è, a mio
avviso, un dato altamente positi
vo. Ma sarà bene scendere nei

dettagli.
1 ° — La zona compresa fra Li-

venza e Tagliamento doveva pre
sentare una propria distinta fisio
nomia, nell'ambito della "Carno-
rum regio" (l'antico Friuli), se
dapprima i Romani decisero di ri
conoscerla come "municipium",
e poi i vescovi di Aquileia istitui
rono la diocesi di Concordia sul

calcolo della circoscrizione ammi

nistrativa. Il passare dei secoli
non annullò le differenze fra De

stra e Sinistra Tagliamento, che
risultano spesso distinte nei
proclami dei Luogotenenti veneti
della Patria del Friuli, ed erano
separatamente rappresentate nella
Contadinanza friulana del 1500.

L'individualità della Destra

Tagliamento non fu dunque in
ventata a Pordenone negli anni
cinquanta o sessanta di questo se
colo, perchè corrisponde ad una
tradizione storica e linguistica.
Allora c'era soltanto il pericolo
che la polemica antiudinese si tra
sformasse in una scelta politica
antifriulana, e quindi in un di
stacco culturale (reso peraltro dif
ficile e improbabile, se mai fu
progettato, dalla convivenza delle
due province nella stessa Regio
ne).
La Provincia di Pordenone può

essere quindi definita "naturale",
perchè appare come un frutto sto
rico maturatosi grazie ai fattori
costanti studiati dalla geografia,
e necessaria per delimitare l'ambi
to di problemi specifici da affida

re alle cure di un ente autonomo.

(Affinchè nessuno creda di
cogliermi in aperta contraddizio
ne, confesso che dieti-dodici anni
fa non avevo le conoscenze neces

sarie per giungere alle presenti
conclusioni; però ricordo che non
le possedevano neanche i miei in
terlocutori!).
2° — La presenza dell'Ente

provincia negli ultimi undici anni
è stata utile più indirettamente
che direttamente. Dati i suoi limi

tati poteri e la lunghezza dei tem
pi burocratici, la Provincia è stata
più una buona guida che un effi
cace strumento, ed ha creato lo
spazio per altri enti che si sono a-
deguati alle sue linee politiche.
Stento a credere, ad esempio, che
senza la Provincia di Pordenone e

il corrispondente Ente del Turi
smo, la stazione invernale di
Piancavallo avrebbe avuto l'im

pulso e la pubblicità che tutti sap
piamo.
3° — Bene interpretando la li

nea filofriulana e comunque di a-
pertura della Provincia, gli enti e
le associazioni culturali hanno va

rato programmi con precisi indi
rizzi. Basterà ricordare, qui, che i
Congressi annuali della Società
Filologica Friulana sono stati
signorilmente ospitati e generosa
mente finanziati dai Comuni di

Pordenone (1970), di Aviano
(1975) e di Valvasone (1979); il
Comune di Maniago si è già assi
curato la presenza della SFF per il
1982. L'EPT ha dato alle stampe
tre stupendi fotolibri dello spilim-
berghese Italo Zannier (Una casa
è una casa. Fra il Cosa e l'Arzino,
il Cellina), che illustrano l'archi
tettura spontanea della zona mon
tana e pedemontana, e dà vita ad
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una rivista (Itinerari) che può es
sere definita prestigiosa senza
peccare di esagerazione. La Pro
vincia ha pubblicato alcuni nume
ri di un giornale significativamen
te intitolato "Il Friuli occidenta
le". La Galleria Sagittaria di Por
denone concede larghi spazi ai
pittori friulani, e "il momento"
dimostra particolare sensibilità
per la cultura friulana. Non è poi
possibile dimenticare l'attività
dell'Archivio artistico di San Vito

al Tagliamento, le manifestazioni
in onore di Pasolini di questo no
vembre a Pordenone, il corso di
cultura friulana per maestri ele
mentari organizzato dalla direzio
ne didattica di Spilimbergo e l'a
nalogo corso per insegnanti pro
mosso dalla Scuola media di
Claut, la prodigiosa attività delle
scuole elementari di Grizzo e

Montereale e la recente pubblica
zione di un libro-guida sul Friuli
occidentale.

Solo poche fra queste iniziative
sono attribuibili a interventi diret
ti della Provincia, ma io credo
che se i partiti di governo, e quin
di la Provincia, si fossero schiera
ti su una linea antifriulana, il cli
ma politicoculturale sarebbe stato
diverso; e se anche gli operatori
culturali fossero stati santi o eroi,
non sarebbero riusciti a compiere
il miracolo della moltiplicazione
delle iniziative pubbliche e dei fi
nanziamenti!

4° — Ma il vero banco di prova
delle reali intenzioni dei politici
pordenonesi è stata la battaglia
per l'Università friulana, che per
loro merito è uscita dalle secche

della lotta di campanile fra Udine
e Trieste. Quella era, a ben pen
sarci, l'occasione buona per ren
dere pan per focaccia agli udinesi
e per ricambiare i triestini dell'ap
poggio che avevano dato all'istan
za della nuova provincia in Con
siglio regionale; ma i pordenone
si, benché scarsamente sollecitati
da Udine a intervenire, si dimo
strarono di livello superiore e ap
poggiarono, dapprima cautamen
te, poi generosamente le richieste
friulane. A questo punto è dove
roso ricordare i contributi del sen.

Giust quando era assessore regio
nale; l'intervento del sen. Monti
ni, che nel 1974 firmò con l'udi
nese Burtulo e il goriziano Marti
na un progetto di legge intitolato
"Istituzione dell'Università degli

studi di Udine", e l'appoggio da
to dall'on. Fioret nel marzo 1974,
quando firmò con Bressani e To-
ros un o.d.g. in favore dell'Uni
versità friulana che riuscì a preva
lere in seno alla direzione regiona
le democristiana. Di importanza
non inferiore fu l'appoggio dato
dai comunisti, che si dichiararono
favorevoli "alle due università
nella regione" nel luglio del 1971.
È impossibile in questa sede ricor
dare i contributi dei singoli con
siglieri regionali, dei Comuni, ec
cetera, ma mi par giusto menzio
nare almeno le migliaia di firme
raccolte in calce al progetto popo
lare di Università nel 1976 e la
partecipazione per adesione, alla
manifestazione del 1972, degli or
dini dei medici, dei farmacisti e
degli ingegneri pordenonesi, del
Collegio dei geometri di PN, ecc.
(Di fronte a tanto mi sia consenti
to di dire che nel 1967 fui buon
profeta scrivendo che la friulanità
sarebbe uscita rinforzata dalla
lotta per l'Università friulana, an
che a prescindere dall'esito fina-
finale).
La storia non ammette con

troprove, per cui non è possibile
verificare se tutto questo movi
mento filofriulano sarebbe matu

rato anche contro la volontà della
Provincia o in sua assenza. Però
il minimo che si possa dire è che
Trieste si trovò di fronte due in
terlocutori, due centri politico-
amministrativi, anziché uno sol
tanto.

Naturalmente ebbero il loro pe
so anche l'azione del Movimento
Friuli (presente nei Consigli co
munali di Spilimbergo, di San Vi
to al Tagliamento e, dallo scorso
ottobre, anche a Pordenone), le
migrazioni interne, le associazioni
private, le Pro loco, le emittenti
libere, il terremoto: ma questi so
no fenomeni recenti, mentre la
scelta politica in favore dell'Uni
versità friulana risale alla fine
degli anni sessanta.
Ora, per capire quanta acqua é

passata sotto i ponti, bisogna ri
cordare che nel 1945-46 l'Associa
zione per l'autonomia friulana
fondata a Udine da Tiziano Tessi
tori raccolse soltanto 19 adesioni

fra Livenza e Tagliamento su un
totale di 979, e che, nell'ottobre
di quello stesso anno, i partiti Co
munista, d'Azione, Democristia
no, Liberale, Repubblicano e So

cialista di Pordenone auspicavano
"La creazione di una regione ve
neta che comprenda tutte le terre
e le genti da Gorizia a Rovigo".

Partiti dunque da chiare posi
zioni antifriulane, i politici porde
nonesi hanno finito per essere i
migliori friulani attualmente in
servizio. Ma forse aveva capito
tutto e meglio di tutti Pier Paolo
Pasolini che, su "Libertà" del 6
novembre 1946, scriveva testual
mente:

"Quanto alla provincia di Por
denone, noi dell'eventuale provin
cia non saremmo in linea di mas
sima contrari, soprattutto se l'en
te provinciale si riducesse a un
puro fatto amministrativo. Sareb
be una piccola, marginale como
dità che accetteremmo volentieri,

ma solo in seguito alla costituzio
ne della Regione friulana: in caso
diverso non accetteremmo a nes

sun patto di far parte di una pro
vincia veneta che finirebbe lenta
mente col distruggere l'ubi consi-
stam friulano, cioè con lo sperso
nalizzarci del tutto: allora vera
mente il territorio fra Livenza e
Tagliamento diverrebbe anfibio e
amorfo, sprovvisto di coscienza e
di passato. Dunque: provincia di
Pordenone accettabile solo in se
no alla regione friulana. "

Gianfranco Ellero
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EMIGRANTI FRIULANI

IN GERMANIA NEL SECOLO XIX

di Alessandro Vigevani

Il tema, spesso doloroso, del
Friuli emigrante è di ampio rilie
vo in ogni indagine storica e so
ciologica sul Friuli ed è stato più
volte trattato, specie dopo l'ap
passionata e a tratti lirica rievoca
zione di Lodovico Zanini nel suo

Friuli migrante.
Il fenomeno ha riguardato pre

valentemente la fascia pedemon
tana (e la Carnia) e si è accentua
to principalmente dopo l'unione
del Friuli all'Italia e dopo che i
mezzi di informazione e di comu

nicazione divennero più agevoli.
Difficoltà economiche in zona

allora esclusivamente agricola,
ma a suolo scarsamente produtti
vo, e le buone condizioni salariali
offerte in quegli stati europei e a-
mericani già modernamente orga
nizzati o le migliori possibilità di
iniziative e lo spazio di lavoro nel
resto dell'Europa e del mondo so
no alla base di tale dolorosa e-

morragia.
L'emigrazione diviene un feno

meno di massa: la popolazione
cresce, la ricerca del benessere di
venta più esigente e il Friuli si im
poverisce di intelligenze e di forze
lavorative.

Una fatalità dunque, ma sareb
be solo stato auspicabile una
maggiore protezione da parte del
lo stato, e per troppo lungo tem
po è venuta a mancare agli e-
spatriati ogni forma di previdenza
organizzativa ed assicurativa.
Una documentazione completa

e sistematica dell'emigrazione
friulana nel mondo ancora man

ca, e i dati sono alquanto lacuno
si, specie per quanto riguarda il
sec. XIX.

Per la Germania notizie più
precise si ricavano da un'opera di

Giuseppe De-Botazzi, Italiani in
Germania, pubblicata a Torino
da Roux Frassati e C. nel 1895.

Il De-Botazzi era un torinese
che abitava a Stoccarda e vi in
segnava l'italiano, ed era il fon
datore di un Circolo Italiano, uno
di quei benemeriti sodalizi che
hanno preceduto nel tempo i Co
mitati della "Dante Alighieri" e
gli Istituti Italiani di Cultura, enti
questi in cui più tardi, e ora in
tutto il mondo, il Friuli è stato e
viene ampiamente e validamente
rappresentato: basti pensare ai
nomi di Bindo Chiurlo, di Angelo
Filipuzzi, di Bruno Londero.

Il libro torna in qualche modo
ad essere di moda per i raffronti
che si possono trarre nell'odierna
società dei Gastarbeiter, in una si
tuazione così diversa per le parti
contraenti, in un'epoca altrettan
to densa di incognite e di rischi,
ma altrettanto spensierata.
Per quanto concerne la Germa

nia c'è da considerare, accanto al
l'emigrazione stabile, quella flut
tuante e stagionale: per di più cer
te città, come Colonia, venivano
considerate come base e parcheg
gio per un successivo balzo negli
Stati Uniti o nel Brasile.

Il De-Botazzi tratta globalmen
te tutta l'emigrazione italiana, al
lora prevalentemente settentriona
le (piemontese e ligure, in partico
lare), forse per un'integrazione,
anche climaticha, più agevole,
forse per la maggiore vicinanza
chilometrica.

Comunque, del Friuli si trova a
parlare spesso, sempre conside
randolo un'entità a parte, che
niente ha a che fare con il Veneto,
precedendo in ciò l'Italia ufficia
le, che è arrivata solo nel 1946 a

una prima forma di riconosci
mento amministrativo.
Complessivamente la nostra re

gione trova stampa buona, anzi
ottima, nel lavoro di diligente ri
cerca compiuto dal De-Botazzi.
Ampio rilievo vengono dati alla

personalità e alle iniziative di Lui
gi Odorico di Sequals, nato il 3
dicembre 1855, venuto in Germa
nia nel 1874, titolare a Francofor
te sul Meno della ditta Giovanni
Odorico per lavori in mosaico e
cemento e fondatore di analoghe
imprese ad Amsterdam — omoni
ma — e a Berlino e Dresda, inte
state queste ai suoi familiari.

Giovanni Odorico era un suo a-

vo che aveva fondato la ditta a
Vienna nel 1820.

Gli operai, terrazzieri, mosaici
sti e manuali, tra Francoforte,
Berlino e Dresda erano circa 800
in gran parte essi pure friulani e,
anche se il De-Botazzi non lo di
ce, considerate le specializzazioni,
è presumibile fossero della Destra
Tagliamento.
La paga variava da 3 marchi a

25 a 7 marchi al giorno: le capa
cità d'acquisto del marco si pos
sono calcolare all'incirca dieci
volte superiori alle attuali: salari
sempre bassi, ma cospicui in rela
zione ai tempi e alle loro esigenze.
Le ore di lavoro erano nove di

inverno, dieci in mezza stagione,
undici d'estate.

Le malattie prevalenti erano i
reumatismi e i catarri bronchiali.

"Gli operai tedeschi non riusci
ranno mai a far concorrenza, nei
lavori di mosaico, ai nostri", af
ferma il De-Botazzi (p. 100) e ri
corda come la ditta abbia conse
guito una serie di premi.
Di un altro friulano il De-Bo-



tazzi fa menzione a parte: Leo
nardo Di Poi, nato a Calle (ma:
Colle), "distretto di Maniago"
(p. 116), proprietario a Lipsia di
una ditta per la fabbricazione dei
mosaici e presidente della locale
Società Italiana di Beneficenza.
A lungo si parla pure di una

Anna Viezzoli, udinese, maestra
di italiano nella città termale di
Wiesbaden, venuta a dedicarsi in
Germania all'insegnamento priva
to perchè in Italia a sei anni dal
conseguimento del diploma non
aveva ancora trovato modo di in

segnare in una pubblica scuola.
Si vede che certi deprecati in

convenienti hanno nello stato ita
liano radice assai antica.

Infine, della provincia di Udi
ne, viveva a Stoccarda Gaetano
Zuliani, già muratore e divenuto
poi abile calzolaio, che godeva di
agiata posizione ed era localmente
stimato per la sua onestà e la sua
operosità.
Onestà e operosità: sono il mo

tivo dominante che accompagna
ogni giudizio sull'emigrazione
friulana oltre le frontiere della
piccola patria.

Il discorso continua e non è
sempre lieto: a Monaco e nell'Al
ta Baviera gli operai delle fornaci
appartenevano alla classe di lavo
ratori meno retribuita e più sog
getta a gravose fatiche, anche se il
compenso, in proporzione a
quanto avrebbero ricevuto in Ita
lia, era buono.
Quasi tutti friulani. "Sono la

boriosi e sobrii, ma poco amanti
dell'ordine (?); lavorano dall'alba
fino alla sera tardi" (p. 148);
"bevono la birra al pari dei tede
schi, ma la domenica eccedono
nelle libagioni" (p. 149).
La salute è complessivamente

buona (ma "affezioni di petto e
dello stomaco" (p. 149). Frequen
ti gli incidenti "causati dall'igno
ranza e dall'imprudenza nel ma
neggio delle macchine" (p. 148).

Interessante che nelle fornaci
del Wuerttemberg fossero invece
a lavorare operai della provincia
di Como.

Friulani erano in buona parte i
muratori occupati nella capitale
del Wuerttemberg, Stoccarda, ai
lavori per il grandioso viadotto
che unisce la città con il sobborgo
di Cannstatt e gli stagionali un
po' qua, un po' là dovunque in
quel Land, con orario giornaliero

di undici ore. A Plochingen, pres
so Stoccarda, provenivano tutti
da Alesso ed erano "operosi ed e-
conomi", e godevano di buona
salute.

Ancora Udine è la prima delle
città nominate per il contingente
fornito all'emigrazione nel di
stretto di Norimberga (fornaciai,
muratori, braccianti, terrazzieri,
tagliapietre, calderai, "mentre i
musicanti girovaghi delle Provin
cie meridionali, una volta tanto
numerosi, sono ivi quasi intera
mente scomparsi" (p. 152). Tutto
all'opposto il giudizio sui nostri e-
migrati nella circoscrizione di
Dortmund: "Le Provincie di Udi
ne e Parma forniscono i suonato
ri girovaghi, che ivi fanno magri
affari e danno una ben meschina
idea del nostro paese (p. 81).
A parte vanno considerati gli

studenti universitari o medi che

frequentavano le scuole in Ger
mania.

Erano i tempi in cui la Germa
nia primeggiava in tutto il mondo
per organizzazione e per cultura.
Guido Baccelli, ministro della
pubblica istruzione, consigliava
di prendere ad esempio le univer
sità tedesche, "come fanno oggidi
le nazioni più colte" (discorso di
Palestrina — 18 ottobre 1894), i
tempi del "Germania docet" del
la Triplice Alleanza, di una gran
de certezza senza guerre né nubi,
che preludeva alla imminente bel
le èpoque dell'Europa.
Per quanto il De-Bottazzi non

lo dica espressamente, si ritrae
l'impressione dalla formulazione
degli elenchi degli studenti che
spesso si trattasse di borsisti.

Tutti friulani (Seccardi di Tol-
mezzo, Beltrame di Buttrio, Chia-
radia di Caneva di Sacile, Pecile,
De Romano e De Puppi di Udine)
quelli nominati dal De-Bottazzi
come allievi della Scuola di Agri
coltura di Weirenstephan in Ba
viera (antica abbazia benedetti
na). E, sempre in Baviera, un An
gelo Trentin di Udine e un Federi
co Cordenons di Padova (?) ave
vano ivi frequentato l'Accademia
di Belle Arti di Monaco, un An
drea Piva di Meduno di Livenza e
un E. Pittana veneto (?) la Stazio
ne elettrotecnica di quella città, i-
stituita per studenti di ingegneria.
Sempre nella Germania meri

dionale, due Vepfer di Pordeno
ne, Alberto ed Emilio, si specia

lizzarono in violino nel Conserva
torio di Stoccarda, mentre a
Hohenheim, sempre nel Wuert
temberg, aveva sede una antica
Accademia di Agricoltura fre
quentata nel 1878-79 da Attilio
Sacile e nel 1890 da Carlo Caisel-
li, entrambi di Udine.

Nessun suffragio invece rac
coglievano da parte friulana nel
Wuerttemberg la Fabbrica di
macchine di Esslingen e la scuola
di tessitura di Reutlingen.

Tale il panorama dei friulani in
Germania quale risulta dal pre
zioso e ormai raro volume del De-
Botazzi. La rilevazione dei dati è
del 1895: l'anno di Coatit e di Se-

nafè, della fiduciosa ripresa della
campagna di Abissinia. L'anno
dopo segui la disfatta di Adua:
sulle ambe insanguinate dell'Etio
pia incomincerà la lunga serie dei
caduti friulani — alpini e non al
pini —, cosi benemeriti del Paese
non meno come soldati che come

lavoratori in patria e all'estero, e
invece tenuti ognora al margine
del sistema (non senza una per
centuale di loro responsabilità).

Alla tenacia friulana possono
ben adattarsi le parole della vec
chia canzone degli emigrati liguri:
e con le braccia e col nostro lavo

ro / abbiam fondato paesi e città:
a loro, a fatti e non a parole,
molto è debitrice la civiltà di tutti
i continenti.

Alessandro Vlgevani



SPILIMBERGHESI

IN CANADA

dì Antonio Crivellar!

Era un gruppo di paesani nu
meroso quello che parti nel 1921
per il Canada. Avevano tutti qua
si la stessa età, più o meno aggi-
rantesi tra i 20 e i 25 anni, e li ac
comunava la loro situazione so-

ciale-economica: la necessità as

soluta di trovare lavoro. Il grup
po era formato da tutti spilimber-
ghesi tra i quali maggiormente si
ricordano le spiccate figure di An
tonio Zavagno detto "Toni Bas"
e i suoi tre fratelli. Assieme c'era,-

no dei fratelli Tambosso "Pasca-

lut" e loro cugini, due dei fratelli
Avoledo detti "Formai", Cazzitti
Giuseppe di Gradisca e suo fratel
lo. Con loro parti anche Carlo
Durigon che pure aveva scelto la
via dell'emigrazione per andare a
stabilirsi a Toronto con la pro
spettiva di un posto presso quel
Consolato d'Italia. A quanto con
sta risultano questi i primi spilim-
berghesi che partirono per il Ca
nada. Per la maggior parte conta
dini, emigrarono per riuscire a
salvare nel proprio paese, in quei
tempi di miseria estrema, la pic
cola casa e un lenzuolo di terra;
tutto ciò che modestamente gli
apparteneva e che avevano eredi
tato dai "vecchi", come loro de
finivano i parenti anziani. Alcuni
dovevano sfamare diversi figli,
come nel caso della famiglia nu
merosa di Toni Bas, e a quell'e
poca uno dei pochi lavori che era
ricercato era proprio quello relati
vo alle miniere: lavoro molto fati

coso e tra i più pericolosi, che ve
deva tra le file dei suoi sottomessi

la gente disperata e quella più co
raggiosa. Al tempo in cui Toni
Bas ed i suoi compagni partirono
per il Canada, l'America rappre
sentava per certi un'illusione o u-
na realtà irragiungibile, per altri,
più sognatori, soprattutto per i

piazza S. Rocco teL2249 Spilimbergo
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giovani, ricordava un"'isola del
tesoro", ma i saggi che erano poi
quelli che partivano, che conosce
vano a fondo la vita nei suoi lati
principalmente duri e difficili, sa
pevano che era solo un miraggio
il pensiero di trovare agevole la
voro e facile arricchimento. "Il
pane — diceva Toni Bas — è dif
ficile per tutti a guadagnarsi spe
cie per l'emigrante". Non si face
va proprio illusioni Toni, e questo
forse era un suo pregio in quanto
partiva già preparato al peggio e
pronto ad affrontare le avversità
dell'esistenza. Aveva conosciuto
molto la vita già a quell'epoca, ed
era pronto a sopportare gli altri
ulteriori travagli che sicuramente
lo attendevano.

Toni aveva un animo semplice,
aveva quella pacatezza e mitezza
di un uomo assennato; era mode
sto perchè sapeva che lui era solo
una povera particella della società
e ancor meno in confronto al re
sto del mondo. Toni Bas era do
tato forse non proprio dalla natu
ra, ma probabilmente dalle espe
rienze della vita, di una filosofia
pratica che si rifaceva spesso ad
antichi detti delle genti friulane.
Convinto della gravosità del
proprio lavoro e della precaria
condizione economica, quando
parlava di ciò non esitava a riba
dire un concetto: "Ognuno nella
vita ha la sua croce. Se tutti get
tassero la propria sulla strada,
ognuno è bene che poi abbia cura
di raccogliere la sua, anche se
quella degli altri può sembrare
più leggera." Voleva chiaramente
dire che lui accettava con spirito
di sopportazione la propria condi
zione senza invidiare quella degli
altri anche se migliore in quanto
poteva nascondere ben altri
problemi a lui misconosciuti che
avrebbero potuto renderlo ancor
maggiormente infelice.

La decisione della partenza fu
repentina: la crisi in cui tutti ven
nero a trovarsi dopo la 1° guerra
mondiale era grave. I componenti
del gruppo non ebbero molto
tempo per riflettere e per pensare
se quello che stavano per fare era
la soluzione migliore. Se ne anda
rono un giorno del mese di mar
zo, alle prime luci dell'alba, ac
compagnati dal canto sforzato del
gallo e dagli ululati di qualche ca
ne solitario, nell'aria ancora fred
da che sembrava racchiudere in sé

il sofferto motivo della partenza.
Ognuno per la sua strada s'in
camminò fino alla stazione ferro
viaria del paese, ed incontratosi
con gli altri sentiva che s'incon
travano anche i loro destini. Ave
vano con sé una valigia di cartone
legata attorno con uno spago: se
si deve andare all'inferno non ser
ve altro. Da lì col treno raggiun
sero Genova, dove s'imbarcarono
sulla nave Roma. Li attendeva un
pesante viaggio di 20 giorni. Nel
momento della partenza forse
qualcuno piangeva, ma non era
un pianto di debolezza bensì di
sentimento; chi non piange in
questi casi non è che sia forte, ma
insensibile. La forza invece è di
colui che è consapevole di ciò che
va incontro e tuttavia lo affronta
fermamente magari piangendo a
riprova della sua lucidità. Sbarca
rono a Toronto e da lì raggiunse
ro in tre giorni di treno il posto di
lavoro precisamente Fernie B.C.
Qui lavorarono nella miniera di
carbone chiamata "Goal-Mine",
dove formarono, insediandosi
nelle baracche loro assegnate, una
piccola comunità italiana, per la
maggior parte composta da friu
lani.

Trovarono ben presto però di
sagi e tribolazioni: per ben nove
mesi ci fu uno sciopero, causa i
salari troppo bassi. Per sopravvi
vere durante tutto questo tempo
si adattarono a lavorare ovunque,
qualcuno a tagliare alberi nei bo
schi, altri come terrazzieri ed altri
ancora nelle ferrovie dello Stato;
tutto ciò in un paese come il Ca
nada dove il gelo infierisce per sei
mesi all'anno con temperature
che raggiungono i 30 gradi sotto
zero. Comunque tra una avversità
e l'altra rimasero in quello Stato
circa 15 anni e alcuni fecero veni
re a vivere le proprie mogli con
loro. Tutti riuscirono bene o male
a salvare la pelle da quelle situa
zioni, molti ritornarono in patria,
altri si stabilirono definitivamente
là. Non ci furono disastri che si
ricordino, né quasi tutti contras
sero le infermità o infortuni pro
fessionali caratteristici dei mina
tori. Ciò perchè quelle miniere di
carbone non erano molto profon
de, e poi a quel tempo i minatori
lavoravano pur pesantemente con
il piccone a mano ma non con
martelli compressori, perciò la
terra veniva poco squassata.



In una delle tante lettere ancora

accuratamente conservata che

scriveva a casa il fratello di Toni,
Sante Bas tuttora vivo, dal quale
si sono attinte le notizie qui ripor
tate, si trova scritto; "anche i ca
valli quando scendono nella mi
niera hanno il passo lento ed una
espressione triste, mentre quando
escono prendono la corsa, quasi
consapevoli di uscire dal perico
lo." E Sante aggiunge: "quelli e-
rano attimi indescrivibili". Chia

ramente è impossibile trasferire
sulla carta ciò che hanno provato
quegli emigranti e cioè, in succin
to, vero sudore della fronte, ri
schio della propria vita, spirito di
sacrificio, anche di avventura e
soprattutto forza d'animo. Quella
degli emigranti è la storia di sem
pre: lasciano i propri cari e tutto
ciò che li circonda, che in fondo è
tutto quello che gli appartiene. 11
distacco avviene come parti strap
pate dal proprio corpo senza però
un lamento, con coraggio e tena
cia, tutto per il sublime fine ulti
mo di sacrificarsi per la famiglia;
è un senso questo del dovere inna
to. È la vicenda di sempre e può
essere raccontata infinite e svaria

te volte però se non si è vissuta
non si può mai dire di conoscerla
veramente. È questo dell'emigra
zione un aspetto che non si fini
rebbe mai di approfondire uma
namente: attraverso innumerevoli

eventi individuali carichi di avve

nimenti più o meno tormentati o
riuscendo a penetrare nel senti
mento che trabocca dagli sguardi
di coloro che lasciano il proprio
paese.

Antonio Crivellari

affa.
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LA PURCITE
di Nino Rodar

Mi visarai par in vite di quan'
che par cjase si tirave-sù la pur-
cite di còf, ch'ai jere un lus e une
musine pe nestre famee, che no
jerin bacans.
E jere simpri une fieste co si je-

vave a buinore e si coreve int'al

cjòt a viodi la schirie dai purzituz
che, ga nassùz vie pe gnot, temui
e tarondins, a' jerin daùr a tetà
tan'che ludros aprùf de scrove
miege indurmidide, ch'e rugnave
di quant in quant, come par di
nas; "Ju ài faz jo, viodeiso ce
biei..."

E ancje nò fruz 'o capivin che
chel fat, che si ripeteve puntuàl in
cjase nestre, al jere une picule fu-
rtune pe culumie de famee; e al
jere ancje il costrut dal gran ma-
nec di une dì di qualchi setemane
prime.
Che dì, par nò, 'e jere propit

fieste; si tratave di là a mena la
purcite. Il nono nus al mutivave
sicu un picul segret di no pandi ai
grane'; su la carete lu judavin a
parecjà il siarai di len, 'o distira-
vin il stran, 'o davin une man a
tacà la Bae; intant i plui fuarz 'a
cjariavin di pès la scrove. La no
ne, Di' perdoni, 'e veve ga pro-
viodùt a piata sot-vie int'al stran
une ramute di ulìf par che il viac
al ves il so bon prò. Infin, si par-
tive al trot.

Par solit si lave des bandis di

Martignà; vadi che di chès bandis
l'ajar j confaseve ancje 'es purci-
tis, almancul in chei timps.

Rivàz a destinazion, si lassave
in buinis mans cjaval, carete e
nemàl e si lave int'une ostarle a

mangjà lis sopis cu list tripis. Po
si tornave a cjoli la cjarie e si in-
viavisi a cjase, atenz cheste volte
di no sdrondenà masse cui biroc.

Il viac par solit al passave slis;
nome une volte, biel ch'o torna-
vin indaùr, 'o vin scugnùt bazilà
par une buine ore daùr de purcite
che a mutìf sei dai scjassons pe
strade dute a grombulis, sei dal
murbin che j veve dàt-sù, 'e veve
cjatade la fate di rivà-adore di
viargi il siarai, 'e veve petàt-jù un
salt de carete e s'e veve dade vie

pai cjamps di dute sburide.
"Orpo dal osti, al veve sacra-

voltàt il nono, almancul ch'e fos
fuide prime di fami spindi due'
chei bèz!".

E va e no va ch'e finis mala-

mentri ancje la purcite par vie
che, jentrade int'un cjamp di bia
ve, doi contadins a' vevin crodùt
di viodi un cenglàr e a' vevin vùt
cùr a fàj cuintri cu la forcje. Di
bon che il nono al veve buine

gjambe, e ur veve corùt incuintri
berlant lis sòs resons.

Sclarìt l'imbroi, si jerin dàz
due' dafà, e in curt la scrove 'e je
re tornade su la carete, scunide
ma contente di vele petade.
E cussi, tra une covade e che al

tre, i purcituz a' nassevin, a' cres-
sevin, si lave a vendiju e dut al
tornave a prò de famee.
Ma la gornade plui biele par nò

fruz 'e jere quan'che si purcitave,
cun dut chel nasebon di cicins e di

droghis par dute la cjase. Cussi,
in che volte si preseave ancjemò
di plui il boncùr e la bontàt de
purcite, che in pen di qualchi pòc
di bevarun e di biave nus dave-

dongje dut chel ben di Diu di
lujaniis, di musez e di salams
metùz in stangje, ch'a jerin la
sagre dal camarin e il companadi
par dute une stagjon.

Nino Rodar

osteria
da afro
ALL' ALPINO
via Umberto 1° n.6
spilimbergo tel. 2264
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Soreli/Soleil — Pasolini, Pani
ne, Cjantarute, Costantin, D.
Zannier, L. Zannier, Zòf, Valen-
tinis. Dai Gironcui, Jacumin,
Gragnoline, Di Spere — ed. Fo-
golàr Furlan dal Tessin- Locamo
79.

Nelle librerie

"Il soreli al jeve par due'".
Questo proverbio friulano, messo
al posto delle consuete dediche di
copertina, apre in modo emble
matico e anche un po' ironico
questa pubblicazione curata dal
Fogolàr Furlan del Ticino, non
nuovo ad esperienze del genere.
"Il soreli al jeve par due'" è l'e
satto contrario del celebrato "sul

mio regno non tramonta mai il
sole", ed è emblematico ed ironi
co in quanto quel "par due'" in
tende per tutti, quindi anche per
noi friulani.

Il sole, il soreli, è simbolo di vi
ta, in questo caso di una rinnova
ta vita culturale friulana. Aggiun
giamo a questo quadro il fatto
che il libro è stato edito dai nostri

emigranti in Svizzera (la nazione
forse più refrattaria ad incorag
giare le culture degli immigrati) e
che il sottotitolo recita: poetes
frioulans d'aujourd'hui traduits
en neuf langues neolatines, e a-
vremo un'idea esatta del libro

fin dalla sua copertina. Natural
mente sfogliandolo scopriremo
tantissime altre cose, come la cura
con cui è stampato, la scelta ocu
lata dei poeti tradotti nelle nove
lingue neolatine, la competenza
dei traduttori tutti di una certa fa
ma (come Gianmarco Salvadè per
il francese, Fernando Zappa per
l'italiano, Jon e Chasper Pult per

il romancio. Romeo Marchérescu
e Maria Iliescu per il rumeno,
Diegu Corraine e Nino Cossu per
il sardo. Max Roqueta per l'occi
tano, Josep Gran i Colell per il
catalano, Manuel Simoes e Yvon-
ne Frubermann-de Athayde per il
portoghese e Pierre Delpus per il
castigliano).
Ma soprattutto scopriremo co

me sia forte il filo conduttore che

unisce le varie culture ladine pur
nelle loro notevoli peculiarità. A
una lettura appena più approfon
dita balzerà evidente come

proprio le lingue "ufficiali" quali
l'italiano e in parte il francese sia
no più distanti dal friulano in ter
mini di musicalità, ritmo e com
prensione immediata. Ciò è intui
tivo se si pensa che le lingue del
l'area romanza derivano da una

serie di culture molto affini per i
valori, le espressioni e i sentimen
ti che rappresentano e che si ri
conducono ad un mondo rurale e

un po' pagano.
Un mondo che vive e canta i

suoi miti e le sue leggende con un
realismo che solo apparentemente
contraddice con una realtà di sot

tomissione non soltanto culturale

ma anche storica. Un mondo che

per affrancarsi proclama la
propria identità culturale, la
propria presa di coscienza di valo
ri che prima erano catene, impe
dimenti, per il mito del benessere
e della cultura ufficiale che fa

"media". Un mondo infine che

nell'attuale crisi della società cer

ca di chiudersi a riccio sulle

proprie radici, nella certezza che
tante radici insieme impediranno
alla terra di franare.

Umberto Sarcinelli
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56° CX)NGRESSO DELLA FILOLOGICA
A VALVASONE

di Nlco Nanni

Valvasone, 16 settembre 1979,
56° Congresso della Società Filo
logica Friulana: "Valvason a da
il benvegnut ai congressis'c".
Così recitavano i manifesti di sa

luto a quanti si sono recati nel bel
paese del Friuli Occidentale per il
consueto appuntamento annuale
di "friulanità".

Quel giorno, allietato da uno
splendido sole settembrino, la
Valvasone 'di un tempo, ancora
raccolta dentro le sue mura me

dievali, sgargiante di mille colori,
con i bei palazzi e le belle case an
tichi resi ancor più suggestivi dai
balconi fioriti, ha offerto agli o-
spiti una pausa dall'intenso vivere
quotidiano per ritrovare una cul
tura, quella friulana, non sempre
facilmente rinvenibile nello stesso

Friuli.

Come sempre preceduto da una
serie di incontri sui vari temi della

cultura friulana, dalla storia al
l'arte alla lingua, il Congresso di
viene un fatto che coinvolge tutta
la popolazione di un paese, in
questo caso Valvasone, e non re
sta certo qualcosa di fine a se
stesso. Lo si è visto dalla parteci
pazione con cui non solo gli ospiti
ma gli stessi "valvasonesi" hanno
seguito le varie fasi della giorna
ta. E spiritualmente hanno segui
to i lavori anche i moltissimi e-

migrati di Valvasone: lo stavano
a simboleggiare le bandiere dei
tanti paesi del mondo dove questi
lavoratori sono dovuti emigrare.
Come di consueto, poi, il Con

gresso è stato l'occasione per of
frire al paese ospitante una mo
nografia, che si aggiunge agli altri
splendidi numeri unici editi dalla
Filologica, che raccoglie i contri
buti di vari autori su quanto Val
vasone offre in fatto di arte, sto
ria, urbanistica, tradizioni popo
lari, e cosi via.

L'intera mattinata è stata occu

pata dai lavori "ufficiali" del
Congresso, che non è mai una se
quela di discorsi barbosi, ma il
ritrovarsi della Filologica con i
propri soci, gli amici, i friulani, a
fare un bilancio di quanto realiz
zato in dodici mesi.

Ottimo "direttore di scena" è

stato il sempre imprevedibile e
spumeggiante vicepresidente della
Filologica, Renato Appi, che ha
legato assieme i vari momenti del
la giornata e al quale va il merito,
assieme alla consorte signora Li
via e ai coniugi Pagnucco (lui,
Dani, è il segretario della Filolo
gica) di Arzene di aver organizza
to il Congresso di Valvasone.
Ecco, allora, susseguirsi sul

palcoscenico del nuovissimo audi
torium delle scuole medie di Val

vasone, inaugurato per l'occasio
ne, il Quartetto "Stella Alpina"
di Cordenons, che ha cantato le
più belle villotte del Friuli: ecco il
riconoscimento per quanti hanno
pubblicato loro opere presso la
Filologica; ecco le varie autorità
portare il loro saluto. Ricordiamo
solo il sindaco di Valvasone,
Rampogna, che ha messo in evi
denza lo sforzo dell'amministra

zione per la valorizzazione della
storia del Paese; il presidente del
la Filologica, Cadetto, che ha illu
strato i motivi che hanno spinto
la Filologica a scegliere Valvasone
per il suo congresso annuale; l'as
sessore regionale all'istruzione,
Carpenedo, che parlando in friu
lano ha annunciato la predisposi
zione di un disegno di legge per la
difesa e la valorizzazione delle

culture locali, il prof. Cortellazzo
dell'Università di Padova, che ha
ricordato il filologo Isaia Grazia-
dio Ascoli (al quale la Filologica
si intitola) nel 150° anniversario
della nascita. Ci piace, poi, ricor

dare le belle parole del presidente
dell'associazione per l'amicizia
fra Treviso e il Friuli (i trevigiani
presenti erano oltre 50), che nel
suo dolce parlare veneto ha rico
nosciuto tutta l'importanza della
Filologica per la difesa della cul
tura friulana (e il paradosso è so
lo apparente!).

Poi, dopo la pausa per il pran
zo, i congressisti e quanti erano
affluiti a Valvasone hanno potuto
visitare le belle mostre allestite in

Municipio e riguardanti i docu
menti dell'archivio storico del Co

mune, inerenti il periodo napoleo
nico, e i valori filatelici.
Ma ciò che la gente ha più gra

dito è stato forse quel poter pas
seggiare in un paese a misura
d'uomo, ancora intatto nelle sue
caratteristiche urbanistiche, dove
tutto ha un ben preciso significa
to. La cinta di case che raccoglie
il sagrato della chiesa, la piazza
che "accoglie" il castello, e così
via. Nel castello, in particolare, vi
è uno dei tesori di Valvasone: il

prezioso teatrino del Settecento,
un minuscolo simulacro di sala

teatrale, con palchi in legno, dove
non è più possibile recitare, ma
dal quale è possibile capire il va
lore di una cultura lontana nel

tempo.

E poi il monumentale organo
del Cinquecento, opera del Co
lombo, che dopo la "Messa par
furlan" è stato il protagonista in
un concerto del Duo Russolo (or
gano e tromba). Un altro momen
to della giornata è stato costituito
dal folklore offerto dal complesso
"Sante Gurizze", che ha richia
mato quanti per un giorno aveva
no "invaso" pacificamente Val
vasone.

Nico Nanni
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VIAGGI TRA FRAZIONI E BORGHI
GRADISCA

a cura di Bruno Sedran

Il viaggio che mi accingo ad in
traprendere per frazioni e borghi
del territorio comunale è ritenuto,
da chi scrive, strumento necessa
rio alla crescita di un popolo che
attraverso la conoscenza fattiva

del proprio territorio ed origini
voglia ritrovare la propria iden
tità. Punto di meditazione quindi,
di scontro se si vuole, preferibile
comunque di gran lunga all'ap
piattimento di valori propostoci
dall'attuale società tecnologica.
Insomma proposta agli abitanti

delle "vilis" e a quanti hanno a
cuore il nostro Friuli al fine di ri

scoprire le realtà locali, anche,
quelle più piccole, troppe volte di-

fZl

menticate dalla sufficienza citta

dina, con l'avvertimento che que
ste note vogliono essere solo un
punto di partenza al quale spero
si aggiunga la collaborazione di
molti.

Lascio piazza Duomo alla volta
del vecchio Eremo di San Giovan

ni pensando che sono passati al
cuni mesi da quando su queste
pagine sollevammo il problema
della sistemazione del luogo e
che, a quanto sembra, le Autorità
preposte nulla hanno fatto per
dar mano a progetti operativi.
La vista della chiesetta domi

nante le grave deturpate mi di
strae dal trarre conclusioni ricor-

m />^>—

dandomi le vicissitudini del luo

go, la fede proposta dai vecchi
padri, la carità praticata dai reli
giosi in tempi antichi.
Scendendo il pendio imbocco il

vecchio trattaro chiamato "strada

sot riva" che conduce all'abitato

di Gradisca, meta prima del mio
girovagare.

Nel punto in cui la strada è
tagliata da quella detta "milita
re" (corsi e ricorsi) trovo ad at
tendermi gli amici Daniele, Clau
dio, Susanna e Roberto, gradisca-
ni, ai quali lascio volentieri la pa
rola.

Bruno Sedran
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MEMORIE

STORICHE

di Daniele Bisaro

GRADISCA:

Toponimo slavo "Gradiska -
Gradisce" luogo fortificato - ro
vine di un castello

Tedesco piccola città (Kleine
Burg)

Friulano "Gradisela - Gradi-

scia

Nei secoli: Gradisca sul Cosa

— Gradisca di Provesano — Gra

disca di Spilimbergo

1244 "villa Gradiscile" — 1495

"de villa Gradiscile" — 1573

"villae Gradischae" — 1736 "ho-

minibus villae Gradisce"

La storia non ci riserva clamo

rose notizie sulle vicende della no

stra "villa", umile borgo dissemi
nato sulle nude ghiaie del Taglia-
mento, circondato dal magnifico
scenario delle Prealpi Gamiche e
descrittoci in tempi recenti da Ar-
dengo Soffici in alcune pagine del
suo diario di guerra (1915-1918).
Sta di fatto che nonostante la sto

ria appaia così avara, alcune noti
zie raccolte qua e là ci danno una
visione composita della sua vita e
degli abitanti che in essa si inse
diarono.

Memorie delle primitive popo
lazioni che stazionarono sul terri

torio di Gradisca, coperto da an
tiche selve ricche d'acqua e sel
vaggina, fanno risalire all'era del
bronzo finale l'origine dei primi
insediamenti umani in loco. Dette

genti si insediarono sul punto più
alto e meglio difeso del territorio,
su quell'ultima propaggine del
pianoro morenico e posto alla
confluenza del torrente Cosa col

Tagliamento, discosto circa un
chilometro dall'attuale abitato,
conosciuto come il CIASTILERI

(il Castelliere). Di ciò che doveva
essere in origine quel luogo abita
to inizialmente da antiche genti e
in secoli più recenti dai Romani

dove tra le capanne fumose si
fondevano i primi metalli e tra
pelli di antichi animali si forgia
vano i primi utensili e si modella
vano i primi vasi, ben poche in
segne sono sopravvissute sino ai
nostri giorni, vuoi per il naturale
degrado dovuto alla erosione del
vicino torrente Cosa, vuoi per il
poco interesse posto dalle compe
tenti autorità; sta di fatto che a
causa di simili fattori ben poco
possiamo tramandare ai nostri
posteri di ciò che fu l'insediamen
to primario dell'intera zona e da
cui trassero origine i villaggi li
mitrofi.

Tralasciando questa pagina di
protostoria cui andrebbe comun
que riservato maggior spazio e da
cui dovrebbero scaturire alcune

proposte per la conoscenza e la
salvaguardia dei pochi resti del
l'antico manufatto, addentriamo
ci nella storia della nostra frazio

ne.

Gradisca, comunque, ebbe vita
all'incirca verso gli inizi dell'anno
1000, allorché i Patriarchi aqui-
leiesi chiamarono genti slave col
preciso compito di far rinverdire e
fruttificare quelle terre che gli
Ungari, "crudelissimi e perfidi
pagani" nelle loro feroci invasio-
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ni avevano ridotto a steppa, a di
stese biancheggianti di secche os
sa.

La prima notizia certa dell'esi
stenza del borgo la troviamo in
un atto di divisione dei beni di

Otto Bregonea, Signore di Spilim-
bergo, rogato nel 1244 in cui tra i
vari possedimenti viene menzio
nata la "villa Gradische".

Il territorio di Gradisca rappre
sentò da sempre un luogo obbli
gato di transito per tutti coloro i
quali desiderassero inoltrarsi in
terra udinese attraversando il

maestoso e a volte impetuoso fiu
me Tagliamento gratuitamente e
ciò secondo il volere espresso da
Walterpertoldo, Signore di Spi-
limbergo nell'anno 1291, il quale
in riparazione dei peccati suoi e
dei suoi predecessori volle che in
Gradisca, sulla riva del fiume,
fosse sempre pronta una zattera
per trasportare i viandanti che tra
quelle contrade si venissero a tro
vare ed inoltre ordinò che l'abita

zione di sua proprietà sita in loco,
fosse messa a disposizione affin
chè questi vi potessero trovare ri
fugio ed ospitalità gratuita.
Da questi luoghi di riparo e di

ristoro, disseminati un po' dovun
que ove la natura aveva frapposto
ostacoli al pàsso del viandante,
trarranno origine gli antichi ospe
dali (Hospitalia = luogo di rico
vero).

Gli anziani del luogo indicano
con estrema sicurezza, derivata da
una tradizione ben radicata, quale
fabbricato adibito a ricovero (l'o-
spedàl), l'immobile ora di
proprietà eredi Zecchini Gino di
vaste dimensioni ed un tempo cin
tata da mura, con delle aperture
in esse, ora in parte scomparse
che permettevano di accedere a
fabbricati e cortili ora di altri

proprietari.

Il fabbricato, che la tradizione
vuole fosse adibito a convento (il
convent), è sito in piazza e cinto
ai quattro lati da caseggiati, in e-
poche successive costruiti.
A fianco del portone d'ingresso

si trova tutt'ora una pittura mu
raria raffigurante la Vergine col
Figlio, di mano sin oggi ignota, in
notevole stato di abbandono; nel
sottoportico è visibile un tondo in
pietra datata con la seguente iscri
zione "Spes mea in Deo est".
Sulla facciata rivolta a mezzo

giorno si intravvede un lacerto
d'affresco, mentre una scala in
pietra portava ai piani superiori
ove alcuni anni or sono si rinven

ne un caminetto e sul granaio al
cune rozze scene di battaglia.

Purtroppo nessun documento
ci permette di individuare e con
validare simile tradizione il che ci

fa supporre il menzionato ospizio
di Gradisca assai modesto; a no
stro avviso ugualmente si può
porre fede a tale tradizione basan
doci su analoghi esempi esistenti
in zona, basti ricordare Spilim-
bergo ove già dai primi del '300 e-
sisteva un ospedale con annesso
convento ed Aurava col suo pic
colo ospizio. La vita all'interno
dell'antico borgo, sito un tempo a
ridosso dell'attuale Chiesa, come
ci conferma un riconfinazione del

1653, si svolgeva in modo sempli
ce e costante, il suo ritmo veniva
scandito dalle stagioni, dal sorge
re e tramontare del sole, in stretto
contatto colla terra, colle zolle del
maso vitigato ed arborato attiguo
all'abitazione e cintato da vecchi

muri.

Era la campana della vecchia
Chiesa di S. Cristoforo di Gradi

sca (tale titolo ebbe sino al 1593)
che chiamava l'intera comunità a

raccolta in occasione di qualche
importante avvenimento o allor
quando "la vicinia" periodica
mente si riuniva "sub ulmo" (sòt
l'ol) per discutere i problemi
propri della gente. Questi mo
menti che per qualche istante in
terrompevano l'ordinato svolgersi
delle giornate del borgo vennero
puntualmente annotati nel corso
dei secoli. Ricordiamo a questo
proposito il placito di cristianità
tenuto nell'anno 1494 nella par
rocchia il Provesano. Dalle depo
sizioni dei giurati, del podestà,
dei camerari si rileva la vita del

paese. 11 sacerdote di Provesano
che aveva in cura anche le anime

di Gradisca, aveva una sola pec
ca: la famiglia non legittima, ed
esso, come altri, lasciava pascola
re i suoi animali nel cimitero.

Già a quel tempo tra Gradisca e
Provesano vi era della ruggine, in
quanto quelli di Gradisca si rifiu
tavano di pagare alla Chiesa di
Provesano la decima di quattro
uova per ogni vitello.

Tale astio crebbe nel corso dei

secoli a causa della forzata e mal
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partecipata dipendenza alla par
rocchia di Porvesano, inferiore
come numero di abitanti a Gradi

sca (anno 1736: Gradisca contava
n° 40 famiglie, Provesano solo n°
23).
Le autorità del tempo, in diver

se occasioni, si cimentarono nel
cercare di risolvere dette incre

sciose diatribe che trovavano qua
li cause: il mancato rispetto del
l'antico uso nella celebrazione dei

sacri riti da parte del Parroco ri
siedente in Provesano e nel non

dare inizio, in tempo utile alla
scuola e in momento propizio alle
processioni rogazionali o straor
dinarie le quali finivano spesso a
colpi di croce, non senza dimenti
care le sassaiole che nascevano tra

Gradiscani e Provesanesi sul Ca-

stelliere.

Già agli inizi del 1700 il Vesco
vo Mons. Erizzo cercò di accor

dare le parti dietro suggerimento
di fra Giofrancesco Bruni "Predi

catore in queste parti" ordinando
che il Parroco celebrasse alterna

tivamente le sacre funzioni, ri
spettivamente or nell'uno or nel
l'altro paese "osservando in tut
to, e per tutto l'antico uso e con
suetudine, senza frapporsi alcuna
novità" e che il Cappellano risie
desse "specialmente di notte nella
Villa di Gradisca".

Ma tale aggiustamento ebbe
ben poca vita, ad un anno di di
stanza ambedue i paesi si appella
rono al Serenissimo Principe af
finchè questi facesse rispettare
detto accordo.

Si cimentò pure la Deputazione
Comunale di Spilimbergo nel
1844 (allora Provesano era posto
sotto la giurisdizione del Comune
di Spilimbergo e tale restò sino al
1871 allorché con Regio Decreto
14 Ottobre 1871 venne unito al

Comune di S. Giorgio della Ri-
chinvelda) nel trovare un accordo
"1°: sulla pretesa spiegata dalle
donne dell'una o dell'altra parte
di avere in occasioni di processio
ni la preferenza nei primi posti —
2°: sul metodo dell'intervento dei

cantori nelle rispettive chiese per
assistere alle Sacre funzioni e

della destinazione dei loro posti in
coro".

Ma nell'anno 1858 Andrea Ca-

sasola. Vescovo di Concordia, con
propria nota del 20 agosto
decretò l'erezione curaziale della

Chiesa Sacramentale di Gradisca,
invocando "il braccio della civile

autorità al fine che gli abitanti di
Gradisca siano ridotti all'obbe

dienza, ove persistessero nelle vie
dell'opposizione". Gli animi ben
presto si riappacificarono, le cose
si misero al verso giusto ed in tem
pi recenti la Curazia venne pro
mossa a Parrocchia con decreto

vescovile 1.6.1959.

Concludendo comunque la nar
razione di simili avvenimenti ri

guardanti la vita parrocchiale, a
mio avviso dal malcelato sapore
di tragicommedia condita da ab
bondante porzione di campanili
smo, riportiamo qui di seguito la
descrizione della sosta a Gradisca
di Napoleone Bonaparte col suo
esercito, tutt'oggi confermata dal
la popolazione del luogo e narrata
dal Carreri nell'anno 1911.

"Corre voce che nel 1797 i

Francesi si accamparono sul Ca-
stelliere di Gradisca e accesero

fuochi nella chiesa vecchia del
luogo (l'attuale fu costruita all'in-
circa verso la metà del secolo

scorso sulle fondazioni della pre
cedente) mentre Napoleone sede
va su due seggiole.

Trascorse pure una notte nella
frazione e vi dormì presso Luigi
Sisaro, oste (nell'abitazione ora
di porprietà del Sig. Visentin Va
lentino sita in via Monte Nero) a-
sciugandosi ad un grande camino.
Nella notte del 19 marzo un certo

Giomaria Rossi portò il Grande
al di là del Tagliamento, sulle
proprie spalle, alla volta di
Dignano. Venutigli incontro gli a-
bitanti del luogo. Napoleone che-
se indumenti per il suo trasporta
tore, a cui fu dato un vestito da
prete; chiestogli quanti figli aves
se, il Rossi rispose esser padre di
13 ed il Bonaparte, sulla Piazza di
Dignano, gli fece un buono per
tredici persone poi se ne partì alla
volta di S. Daniele. "

Nessun commento ci permettia
mo fare sulla veridicità o meno di

simile narrazione, gelosamente e
con una punta d'orgoglio traman
dataci dai nostri avi, allo storico
spetta il compito di fare luce onde
dirimere certi dubbi sulla presen
za del Grande nella nostra zona.

Un ultimo accenno ai recenti

avvenimenti che caratterizzarono

la vita della frazione nel nostro

secolo.

Nel primo decennio del 1900
ebbe vita la Società Operaia Agri
cola di Mutuo Soccorso posta sot
to il patrocinio di S. Paolo i cui
intenti erano "procurare il mutuo
soccorso, l'istruzione e la mora
lità degli operai e degli agricoltori
affinchè possano efficacemente
cooperare al benessere della
Patria, della famiglia e dell'indi
viduo" (art. 1 dello Statuto ap
provato dall'Assemblea dei Soci
nella seduta del 3 gennaio 1915),
mentre nel mese di dicembre del

l'anno 1911 iniziò a funzionare la

latteria sociale di S. Floreano.

Il periodo della prima Guerra
Mondiale venne vissuto dalla gen
te locale in prima persona, in
molti dovettero partire abbando
nando il proprio paese in mano
nemica per trovare rifugio in altre
zone, mentre lunghe colonne di
militari attraversavano il paese,
rivolgendo un ultimo saluto alla
Vergine della Salute custodita in
un Capitello settecentesco ora di
strutto, per arrivare al fronte pas
sando sul quel ponte di legno co
struito sul Tagliamento, tra Gra
disca e Bonzicco, la cui vita fu
breve; venne infatti soppiantato
nel 1920 dal moderno manufatto

in cemento e da tutti conosciuto

come "il punt di Dignan". Ana
loga e dolorosa sorte toccò ai
Gradiscani nel periodo della se
conda guerra mondiale; morte e
distruzione seminò nella nostra

frazione il volere e l'odio dei

grandi, a cui, ingiustamente, sono
legate le nostre sorti.

Alla fine di questo doloroso e-
vento e precisamente nel giugno
1945 un Comitato di persone pen
sarono cosa provvida istituire un
Asilo Infantile, ove potessero ve
nire accolti i fanciulli del luogo
abbandonati a loro stessi mentre

le famiglie si trovavano impegna
te a sanare le ferite causate dall'e

vento bellico.

Detta benemerita istituzione,
funzionante tutt'ora per il volere
e l'amore che alcune persone pro
fusero, accolse tra le sue mura
centinaia di bambini e si fece pro
motrice di valide iniziative intese

a far conoscere la nostra frazione

e ad unire i suoi abitanti.

Concludendo queste brevi note
che ci legano al nostro comune
passato, esprimo l'augurio che al
tre persone intervengano a porta-



re il loro contributo per una
migliore ed approfondita cono
scenza delle vicissitudini delle no

stre genti disseminate nello Spi-
limberghese.

Daniele Sisaro

DEPAUPERAMENTO

DI UN "HABITAT"

STORICO

di Claudio Bisaro

Accanto all'indubbia impronta
conoscitiva — l'analisi del passa
to nelle sue varie forme offre pa
rametri per l'interpretazione del
presente: è un penetrare la realtà
per mutarla positivamente — si
dà tutto un carattere di proposta:
la maggiore difficoltà rimane
quella di osservare limiti e specifi
cità tecnico-formali dell'articolo,
quando chi scrive ha l'animo del
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Lì

CALCESTRUZZI PRECONFEZIONATI

zona industriale 33097 spllimbergo pn
castelnovo fr. paludea tel. 0427/2615

ricercatore piuttosto che del di
vulgatore.
Appaiono preziose le indicazio

ni di quella scienza d'avanguar
dia, come può essere considerata
una "storia per la geografia" —
già titolo di un lavoro di Lucio
Gambi, professore all'Università
di Bologna, non a caso allievo del
Biasutti, — dove si pone l'esigen
za di un recupero del substrato
comune ai due poli, rimasti per
troppo tempo isolati: già "vexata
quaestio" dei ruoli delle discipli
ne, se devono esse solo parcelliz
zare — col rischio di una visione

chiusa, sclerotica — o globalizza
te, portare a unità — coll'oppo-
sto rischio di trascurare il det
taglio, quell'esiguo margine che
racchiude la potenzialità di un i-
nedito e sorprendente centro —.
Tratteggiamo ora i nuclei delle

tematiche affrontate nel nostro
studio: esiste a Gradisca un'area
compatta che può definirsi centro
storico? In quali stati versa? È
sufficentemente valorizzata dai
singoli, tutelata dalle sovrastrut
ture pubbliche? (Si osserverà for
se in quest'ordine la mancanza di
quel rigore di necessità che deve
essere propria di ogni traduzione
metodologica di fatti di vaste im
plicazioni, ma l'approssimazione
è uno dei limiti di cui prima si di
ceva). Diciamo che l'area del
"centro storico" potevasi definire
omogenea e viva almeno fino a 15
anni fa, non solo sotto il riscon
tro estetico — comprendendo tut
te le modalità di una continua in

terazione dinamica con esso —
ma funzionale: va riformulata

qui l'idea di centro storico come
museo, luogo deputato di una
storia rurale, poiché le strutture
urbane, volta a volta riadattate
nei secoli, erano ancora articolate
sulla piccola proprietà contadina.
Ora tale realtà è da intendersi

davvero come museo, come mar
gine didascalico né tale tendenza è
destinata ad arrestarsi specie in
rapporto ai rifacimenti del dopo-
terremoto — in quegli esempi più
vecchi rimasti —1500-600- che

s'accostano coerentemente alle
costruzioni e ai rifacimenti del

1700-800 per una artigianalità che
li accomuna invariabilmente.
A tali nuclei primitivi l'intima

struttura del sedime — che trova

va un completamento indispensa
bile nello sfruttamento ragiona

to del territorio più discosto: bo
sco ceduo, pascoli comunali, ecc.
— garantiva una continuità pae
saggistica misurata nella sua ri
tuale composizione: orto, beàrz,
braida di cjasa.
Con l'espansione demografica

del 1700-800 — e la conseguente
richiesta di nuovi vani — si di

sperde, e l'omogeneità del
sedime, che viene frammentato in
più unità minori e interrotta quin
di la preesistente logica dei suoi
percorsi interni, e l'aderenza ai
moduli più maturi dell'edilizia ru
rale: segno di mutate condizioni
socio-economiche: persiste un re
gime agricolo dell'economia, ma
mutilo — anche se si coltiveranno

ora più intensamente terreni ester
ni al sedime — a cui s'appoggiano
altre fonti di reddito come l'e

migrazione stagionale.
Di quello che è sopravvissuto a

testimoniare una cultura contadi
na in paese sono pochi, sconfor
tanti frammenti, svincolati dal lo
ro contesto funzionale, tenuti in
nessuna considerazione se non da

pochi, quanto idealistici amatori.
È difficile discernere tra esigen

ze dell'ambito privato — pure vi
si colgono precise responsabilità
— ed esistenza dell'ambito pub
blico di cui sono noti i limiti ma
non gli indirizzi. — Quando mai
si sono visti i frutti di una pianifi
cazione di interventi a livello di
"architettura" rurale nei centri
cosidetti minori? Solo si sente
ogni tanto parlare di sedicenti
"Belle Arti" che non concedono
questo 0 quello.

In una realtà produttiva com
pletamente diversa da quella che
ha imposto un'evoluzione nei tipi
edili e una impronta chiara ai no
stri paesi, poteva almeno salvarsi
la facciata delle case rivolta verso
la strada: pochi anni sono bastati
per farne scempio: un esile strato
d'intonaco, quella che si può defi
nire un'ulteriore beffa tecnologi
ca.

Solo se lo volessimo, potremmo
ancora salvare alcune presenze di
quella artigianalità scomparsa che
tradisce una incomparabile bellez
za: basti pensare ai pavimenti di
cotto o alle travature possenti,
quale stridore di gusto con le o-
dierne anticaglie di finto antico
che si ritrovano per le case!

Claudio Bìsaro



OSPEDALE GENERALE DI ZONA
S. GIOVANNI DEI BATTUTI" - Spilimbergo

Tel. 2040 - 2270 - 2670 Pronto soccorso stradale sanitario; tel. 2040

Chirurgia:
Primario:

Prof. Dott. Angelo Guerra
Libero Docente in Patologia
speciale chirurgica

Specialista in:
Chirurgia generale - Ostetricia ■
Ginecologia - Urologia

Assistenti:

Dott. Vincenzo Paladini

Dott. Roberto Agnolutto

Medicina
SEZIONE DI EMODIALISI

SERVIZIO DI CARDIOLOGIA

Primario:

Dott. Francesco Curro

Specialista in:
Gastroenterologia - Malattie
apparato cardio-vascolare -
Scienze dell'alimentazione

Dott. Fulvio Brovedani

Aiuto Medico

Assistenti:

Dott. Giuseppe Filippelli

Specialista in:
Ematologia

Dott. Alberto Fumagalli
Dott. Adriano Bearzatto

Specialista in:
Igiene e Medicina preventiva

Elettrof onocard iograf ia
e Oscillometria

Presso reparto medico
dalle ore 10 alle 12

Ostetricia - Ginecologia

Primario:

Dott. A. Cesare Pizzamiglio

Specialista in:
Ginecologia - Ostetricia -
Chirurgia generale - Anestesia

Assistenti:

Dott. Enzo Bresina

Dott. Paolo Lombardo

Specialista in:
Ostetricia - Ginecologia

Centro Prevenzioni

Tumori Femminili

Direttore:

Dott. A. Cesare Pizzamiglio

Aperto II martedì e venerdì
dalle 9 alle 11,30

Pediatria

Aiuto Capo Servizio:
Dott. Livio Molinaro

Specialista in:
Pediatria

Assistente:

Dott. Carmen Muzzolini

Anestesia

Aiuto Capo Servizio
Dott. Sergio Ferrando

Specialista in:
Anestesia e rianimazione

Assistente:

Dott. Tullio Faelli

Specialista in:
Anestesia e Rianimazione

Radiologia e Terapia Fisica
(2 Sezioni di Roentgendiagnostica
Roentgenterapia superficiale e
profonda - Marconlterapla -
Correnti galvaniche e faradiche -
Raggi ultra violetti - Forni alla Bler)

Primario:

Dott. Balilla Floreani

Specialista in:
Radiologia medica

Tutti I giorni feriali o per
appuntamento

Laboratorio analisi chimico

cliniche e microbiologia

Primario:

Dott. Giuseppe Costa

Specialista in:
Igiene - Cardiologia - Ematologia

Assistente:

Dott. Giuseppe Argenti

Specialista in:
Endocrinologia

Tutti I giorni feriali dalle ore 8 alle 10.

Centro Trasfusionale

Dirigente:
Dott. Giuseppe Costa

Sede:

Associazione Friulana Donatori

Sangue - Delegazione di
Spilimbergo

Orecchio - Naso - Gola

Consulente Specialista:
Dott. Romano Lisco

Ogni lunedì feriale dalle ore 10,30
alle 13. Mercoledì e venerdì

feriali dalle ore 15,30 alle ore 17,30.

Oculista

Consulente Specialista:
Dott. Gianfranco Salati

Ogni sabato feriale dalle
ore 8,30 alle 11.

Malattie della pelle
Consulente Specialista:
Dott. Mario Mion

Ogni sabato feriale dalle ore 11
alle 12.

Fisiokinesiterapia

Consulente Specialista:
Dott. Paolo di Benedetto

Ogni sabato feriale dalle ore 9
alle 11.

ORARIO VISITE Al DEGENTI

Tutti-i giorni:
dalle or 11,45 alle ore 12,30 e
dalle ore 19 alle ore 19,30

Sezione pediatrica
Tutti i giorni:
dalle ore 11,45 alle ore 12,30

Reparto dozzinanti
dalle ore 8 alle ore 21.

Le visite FUORI ORARIO saranno

concesse soltanto per MO TI VI
ORA VI e previo permesso scritto
rilasciato dal Primario del Reparto.

ORARIO PER VISITE

AMBULATORIALI

Tutti I giorni feriali escluso II
sabato dalle ore 16 alle ore 18.

Da prenotarsi presso l'ufficio
accettazione e cassa

dell'Ente Ospedaliero.
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BANCA DI SPILIMBERGO A. TAMAI & C. S.p.A.
FONDATA NEL 1896 SPILIMBERGO

servizi ed informazioni

per rimesse emigranti
✓XXX

amministrazione titoli

servizi di :

— pagamento imposte

— pagamento bollette ENEL
— pagamento bollette telefoniche
'— riscossione o pagamento affitto

per conto delle clientele

SERVIZIO DI CASSA CONTINUO

servizio cassette di sicurezza

per la custodia VALORI

in apposito locale corazzato

AGENZIE:

DIGNANO ■ CLAUZETTO ■ FORGARIA - MEDUNO - TRAVESIO



VITA COMUNITARIA

A GRADISCA

di Roberto Visentin

e Susanna Sut

C'era una volta pur
troppo è così che dovrebbe inizia
re chi volesse descrivere la vita co

munitaria, a Gradisca. Infatti,
come in ogni piccolo paese la vita
sociale è regolata da momenti di
incontro (lavori manuali, discus
sioni) € da persone che catalizza
no ed organizzano tali manifesta
zioni comunitarie.

Già da tempo però le aggrega
zioni di più persone che si creava
no in occasione di mietitura, ven
demmia e pigiatura etc. sono
scomparse, causa la progressiva
meccanizzazione della agricoltu
ra.

Da ancor più tempo sono
scomparsi gli uomini che svolge
vano nella comunità ruoli artigia
nali, contribuendo in tal modo al
la sua autonomia e ad una mag
gior coesione all'interno di essa.
Queste brevi considerazioni

non vogliono essere un desiderio
romantico del ritorno alle origini
bensì la constatazione di una di

sgregazione progressiva del tessu
to sociale.

Ai vecchi valori di una società

contadina e cattolica, non abbia
mo saputo sostituire valori che, al
pari dei precedenti, sappiano far
uscire l'Uomo da quell'assurdo
individualismo nel quale, mecca
nizzazione e benessere, lo hanno
confinato.

Forse la particolare posizione
geografica di Gradisca, che la po
ne al margine delle vie di comuni
cazione, ha rallentato i cambia
menti sopra descritti, favorendo il
suo isolamento nei confronti della
realtà comunale.

Ora però questo isolamento si
somma alla perdita dei valori tra
dizionali, evidenziando sempre
più la mancanza di strutture che
permettano il coagularsi attorno
ad esse di nuove spinte comunita
rie.

Per la precisione, risultano
scarse anche le spinte comunitarie
in quanto, i vari tentativi che si
sono fatti per ottenere degli am
bienti di ritrovo, hanno trovato
sempre ostacoli di natura econo

mica e burocratica. Solamente le

iniziative individuali hanno sapu
to rimediare parzialmente a que
ste carenze, poiché è mancato lo
ro il sostegno delle istituzioni co
munali

Pochi, marginali e soprattutto
discontinui sono stati gli interven
ti dell'Amministrazione comunale

nella frazione di Gradisca, attenta
solo a cogliere e a guidare le atti
vità sociali e culturali del capo
luogo.

Un esempio di questo compor
tamento è costituito dall'Asilo di

Gradisca, struttura ideata e porta
ta a compimento dalle forze loca
li; esso infatti è diventato oggetto
degli interessi comunali solo ad
ultimazione avvenuta. In tal mo

do il Comune ha dimostrato l'in

capacità di adempiere al suo ruo
lo di promotore di iniziative, ri
ducendosi a coprire il ruolo di
fruitore.

Nella frazione esistono anche

costruzioni (es.: ex latteria) che,
se recuperate e ristrutturate,
potrebbero servire da sedi per
nuovi servizi offerti alla popola
zione: circoli culturali, sportivi,
biblioteca, punto di decentramen
to sanitario.

Siamo d'altronde convinti che
non basti trovare i luoghi da adi
bire ad attività comunitarie, ma si
debba cercare una strategia ade
guata per ricondurre il cittadino
alla socialità, riabituarlo cioè ad
interessarsi della cosa pubblica di
rettamente.

Ciò si può ottenere operando
un decentramento simile a quello
dei Comitati di frazione, nei quali
il cittadino viene responsabilizza
to e quindi spinto ad interessarsi
della gestione e del funzionamen
to della comunità e del proprio
territorio.

Queste proposte non sono, ben
s'intende, una esauriente soluzio
ne di tutti i problemi gradiscani,
bensi la concretizzazione di intui
zioni che credo ogni abitante si
proponga.

In definitiva questi pensieri so
no forse uno sfogo emozionale
dettato dall'amarezza di vedere
un progressivo abbandono dei
tradizionali modi di stare insieme
senza che ad essi si sostituiscano
altri più adeguati alla realtà mo
derna.

Roberto Visentin

Susanna Sut

s.n.c.

tessuti

confezioni

arredamenti

CORSO ROMA 35

VIA UDINE

SPILIMBERGO (PN)

concessionario
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MOSTRA PERMANENTE AUTOSTAZIONE - Via Udine |



LUCIANO ZUCCHERI
MUSICISTA

di Luciano Gorgazzin e Luciano Paveglio

foto di Luigi De Rosa

Siamo andati a trovare il mae

stro Luciano Zuccheri nella sua

villetta in via Udine, sulla 'curva
della filanda', come chiamano gli
spilimberghesi quella zona.
Ci è venuta ad aprire la gentile

signora Gioi, moglie del maestro,
accogliendoci con la proverbiale
ed estroversa cordialità lombar

do-meneghina.
Il maestro, sprofondato in una

poltrona nel salotto, stava ascol
tando corrucciato davanti al tele

visore un concerto di fracassoni

pop.

Chiediamo subito delle sue con

dizioni di salute, ora abbastanza
buone, ma con alti e bassi che si
susseguono da diversi anni e che
lo hanno costretto ad interrompe
re del tutto la sua attività di stru

mentista e concertista e, recente
mente anche quella di composito-

modernissime apparecchiature e-
lettroniche inserisce musiche e

motivi da lui scritti o interpretati,
via via che la signora Gioi ci
sfoglia, commentandoli, gli al
bum della sua lunga vita d'arti
sta.

All'inizio umili e dimesse lo

candine di qualche sala di cinema
teatro annuncianti, dopo la proie
zione del film, lo spettacolo di
'Arte varia' e fra il cast delle at

trazioni un nome: Luciano Zuc

cheri — virtuoso della chitarra.

Continuando a sfogliare i nutri
ti album, come il crescendo di u-
na grande orchestra, giungono le
affermazioni clamorose: i grandi
teatri; non più le umili locandine,
ma manifesti enormi con scritto

soltanto il suo nome.

Recensioni di critici musicali

dei maggiori quotidiani della Pe
nisola nelle quali gli elogi non si
contano più. Il critico del Tempo
di Roma lo definisce il Segovia i-
taliano; negli Stati Uniti dicono
che è migliore di Segovia. Si apro
no le porte dell'EIAR e della
RAI, le maggiori case discografi
che se lo contendono. Accom

pagna con la sua chitarra cantanti
celebri come i tenori Gigli, Schi-
pa, Di Stefano e tutti i migliori
cantanti di musica leggera susse
guitisi in quarant'anni.

Assieme a Carlo Buti con la

canzone 'Il primo amore non si
scorda mai' ottiene un successo

mondiale. È prescelto come ese
cutore con liuto solista, al teatro
della Scala di Milano in occasione

dell'Edipo Re di Strawinski.
Gli album scorrono sotto i no

stri occhi ammirati (possibile che
un uomo abbia tanta capacità in
ventiva e di lavoro!) e lo scorrere
delle pagine è accompagnato da
un appropriato sottofondo musi
cale che il maestro argutamente
prepara di volta in volta sulle sue
preziose apparecchiature elettro
niche.

Ad un tratto note marziali e

bellicose ci distraggono dai docu-

Interviene, ottimista, la signora
Gioi dicendoci che nell'Ospedale
Civile di Udine dove suo marito è

stato degente e dove tutt'ora si re
ca ogni settimana per esercizi di
rieducazione motoria, finalmente
ha trovato equipes specialistiche
ed un ambiente in cui, cure, trat
tamento ed accoglienza sono tali
che il miglioramento delle condi
zioni generali della salute del
maestro sono più che evidenti.

Quelli! — indicandoci i fracas
soni pop sul televisore — ancora
un po' di tempo e poi spariranno
— ci fa capire il maestro. Poi al
zatosi dalla poltrona ci accom
pagna nella mansarda, l'antro del
vecchio leone, un gigantesco ar
chivio nel quale sono raccolti qua
rant'anni della sua attività

musicale: più di temila facciate di
dischi, per milioni di copie, porta
no sull'etichetta il nome prestigio
so di Luciano Zuccheri sia come

strumentista che direttore d'orche

stra e compositore.
Armeggiando su complesse e

•A



menti. Orchestra e coro cantano

sfracelli, in aprile, sull'Inghilterra
'Isoletta di pescator la cui fine
segnata è già'. Quando il disco si
ferma andiamo a leggere l'etichet
ta: — Canzoni del tempo di guer
ra — Direttore d'orchestra e del

coro Luciano .... Sedran. La casa

discografica di allora con la quale
il maestro Zuccheri era impegnato
per contratto, gli aveva commis
sionato la direzione degli inni del
tempo durante la seconda guerra
mondiale.

La povertà della musica e dei
testi, ci confessa ridendo, era tale
che avallarla con il proprio
cognome gli sembrava eccessivo.

Richiamato alle armi nel 7°

Fanteria, dirige una grande orche
stra organizzando una lunga serie
di spettacoli per le Forze Armate.
Durante l'occupazione nazista,

il Feldmaresciallo Kesserling —
racconta divertito il maestro — lo

mandava a prelevare per le tra
smissioni all'EIAR o per concerti
per lo Stato Maggiore, assieme a
Corni Kramer e a Natalino Otto,
ma sotto una scorta armata cosi

numerosa da ingenerare in tutti e
tre il sospetto che Kesserling te
nesse più a cuore la loro incolu
mità e molto meno quella delle
sue armate sul fronte italiano.

Dopo la guerra inizia l'epoca
della chitarra elettrica che rivolu

ziona completamente tutto il si
stema di esecuzione fino allora se

guito.
È la gioia per il grande chitarri

sta! Ora ha in mano il mezzo con

una sonorità uguale agli altri stru
menti musicali e può competere
con essi, alla pari, in qualsiasi
concerto.

11 maestro Zuccheri scrive un

'Metodo per chitarra a plettro e-
lettrica', (ne aveva scritti altri
due, per la Ricordi, uno per chi
tarra classica, l'altro per chitarra
a plettro spenta) edito dalla Casa
Berlen e destinato soprattutto ad
insegnanti e professionisti che
vogliono perfezionarsi. Il metodo
ha un successo pieno in tutto il
mondo.

Di carattere schivo, rude e sen
za eccessive ambizioni (friulano
fino al midollo, dice la moglie)
racconta, come si trattasse di cosa
da niente, con quali artifizi nel
1952 ha realizzato, per primo in I-
talia assieme al tecnico della RAI

Mario Bacchi, una esecuzione di

parti musicali sovrapposte su uni
co nastro magnetico con risultati
sorprendenti per quel tempo, tan
to che la RAI gli ha in seguito
ordinato una grande quantità di
pezzi da eseguire col sistema, da
lui inventato, delle sovrappo
sizioni.

Contemporaneamente all'atti
vità di strumentista impareggiabi
le di chitarra classica, a plettro e
hawaiana, il maestro Zuccheri
svolge un'intensa attività come di
rettore d'orchestra. Molto seguite
le trasmissioni radiofoniche e te

levisive dello 'Zio chitarra' con le

serie 'La Giraffa', quelle del
'Quintetto di Milano', delF'Ospi-
te inatteso' ecc.

Inoltre esegue centinaia di con
certazioni per gli autori di canzo
ni più celebri. Anche il grande
Modugno invia i motivi delle sue
famosissime canzoni, ed il mae
stro glieli elabora da par suo con
trascrizioni per chitarra classica.
Con Modugno partecipa pure ad
un Festival di S. Remo (Dio come
ti amo) come solista e al Festival
internazionale di Lussemburgo.
Non è geloso delle glorie e bra

vura altrui, anzi è uno scopritore
di talenti. Un giorno, dispiaciuto
perchè Nini Rosso (faceva parte

-ìf.. :

della sua orchestra) non era arri
vato ancora al successo che si me

ritava, gli disse: Tu devi compe
rarti una scimmia, mettertela sul
le spalle e girare per le strade di
Torino attirando la curiosità della

gente che, stupita, dirà: "Chi è
quel matto?" cosi ti renderai noto
e farai carriera, di giorno con la
scimmia e di sera con la tromba e

la tua bravura.

Continuando a sfogliare pagine
e pagine dei grossi album del
maestro intanto si è fatto tardi.

Lasciamo, dopo aver bevuto un
buon bicchiere di tokai, Luciano
Zuccheri in mezzo al suo enorme

archivio e alle sue complicate
macchine elettroniche, lo lascia
mo felice di essersi stabilito nel

suo Friuli (con un po' di nostal
gia, ed è naturale, per la grande
Milano che lo ha reso celebre).

Infatti, durante una tournée a
Oslo, parecchi anni fa, ad un cri
tico scandinavo che gli chiedeva
quali cose amasse di più nella vi
ta, il maestro senza indugio, metà
sul serio e metà per celia aveva ri
sposto laconico: 'Spilimbergo e
...il Milan'.

Luciano Gorgazzln
Luciano Paveglio
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materassi in lana - trapunte
salvamaterassi - federe

guanciali - cardatura in genere
vasto assortimento tessuti

moderni e tradizionali

Splllmbergo via circonvallazione
telefono 0427/2561

L'ANCONA DEI

DURIGGN

di Antonio Criveiiari

Intrappolato dall'attuale ritmo
di vita spesso l'uomo dimentica
luoghi e cose che un tempo recita
vano quotidianamente con la loro
presenza, rimanendo ora queste a
testimonianza di epoche oramai
scomparse. Tuttavia il ricordo di
ciò non è cancellato ma riposa
nell'intimo; alle volte basta poco
per farlo riaffiorare.
Appena usciti dal centro di Spi-

limbergo, a contatto con il primo
verde che raggiunge le campagne
limitrofe che portano a Barbeano,
giace sul ciglio della strada una
cappelletta. È questo un angolo
dimenticato, dove un tempo vi
passavano vicino di giorno in
giorno, all'alba e al tramonto, i
coltivatori con i loro carri di fieno

e i buoi dal passo lento, al lavoro
nella terra che si espandeva a per
dita d'occhio, quando dell'asfalto
non c'era nemmeno il pensiero. È
questo angolo che ha visto innu
merevoli volte contadini posare
con devozione mazzi di fiori den

tro quel povero spazio racchiuso
da quattro pareti strette che però
stava a simboleggiare l'alta reli
giosità delle genti di quel tempo.

L'origine di questo sacello è
sconosciuta, probabilmente sarà
stato eretto per qualche voto da
un fedele. Nel suo interno conser

va un pregiatissimo affresco di
Umberto Martina risalente al

1908 e rappresentante un Cristo
crocifisso nel momento del tra

passo. La costruzione in muratu
ra è comunque di gran lunga an
teriore a questo dipinto, il quale
quasi certamente rimpiazzò a suo
tempo un altro affresco preceden
te. A proposito di quest'opera di
indubbio valore artistico, si narra
dalla voce di un paesano che suo
zio Lorenzo Durigon, di famiglia
molto religiosa e proprietario del
la cappelletta, all'epoca del 1908
diede l'incarico al Martina di di

pingere un cristo morente sulla
parete frontale. Il Martina era so
lito iniziare i lavori con grande
entusiasmo e con una carica e-

splosiva, al principio, del tutto
singolare. Era però anche solito
poi nel corso della realizzazione
delle opere, tra una pennelleta e
l'altra, avere bisogno di rinfresca
re la gola e le idee con il "nettare
delle viti", quasi per prolungare
la sua ispirazione. Ne conseguiva
naturalmente un rallentamento
della realizzazione dei dipinti e
fors'anche qualcuno rimaneva in
compiuto. Risapute queste sue a-
bitudini, Lorenzo Durigon ebbe
l'idea di chiudere il Martina den
tro la cappelletta obbligandolo
senza discussioni a concentrarsi e-

sclusivamente sulla creazione in
parola, preoccupandosi nel con
tempo di inviargli i figli a recapi
targli viveri e bevande. In queste
circostanze coattive o per meglio
dire in questo "lavoro forzato" il
Martina si vide costretto senza in
dugi a finire l'opera commissio
nata nel più breve tempo possibi
le, addirittura compiendola in 2
giorni. Da quel tempo la famiglia
Durigon, proprietaria del sacello,
si è continuamente interessata alla

manutenzione dello stesso. Nel
1967 il cav. De Rosa Antonio, al
lora sindaco della Città, chiese a
Carlo Durigon la donazione al
Comune del dipinto per trasferir
lo sotto la loggia del Municipio,
ma il Durigon per l'attaccamento
familiare dell'opera, non aderi a
quanto richiesto. Successivamen
te, dato il valore del dipinto, il
Durigon chiese un intervento del
la Sovrintendenza alle Belle Arti
per restaurare l'affresco lesionato
e deteriorato dall'umidità. Pur

troppo attese invano un esito fa
vorevole, anzi pare non vi sia sta
ta nemmeno risposta. Stando cosi
le cose e sentendo avvicinarsi la

fine dei suoi giorni, Carlo Duri
gon nel 1978 incaricò Plinio Mis-
sana di Valeriano di restaurare

l'affresco. Questi, dopo uno stu
dio delle opere e dello stile del
Martina, compi il restauro con
piena soddisfazione del proprieta
rio.

Di questa anconetta ognuno
conserva i propri ricordi. Qualcu
no, più semplicemente, avverte
ancora gli attimi tardi passati sot
to il tetto della cappelletta al ripa
ro dalla pioggia caduta improvvi
sa durante una passeggiata: da
qui l'arcobaleno...

Antonio Criveiiari



FERRUCCIO COLLESAN

di Novella Cantarutti

Se un tratto mi pare di dover
fermare subito della personalità
di Ferruccio Collesan è il suo aver

saputo essere amico, non tanto di
una persona, ma di tutti, per la
disponibilità che lo avvicinava a-
gli altri e la semplicità che man
tenne sempre anche quando l'atti
vità intensa che gli imponeva la
professione avrebbe potuto ap
pannare questo dono raro.
Quando mi capitava d'incon

trarlo e di scambiare con lui un

saluto veloce, magari da un lato
all'altro della strada, dietro a
quella dell'uomo riaffiorava l'im
magine del giovane amico caro a
mio padre o ancora del ragazzo
che passava a mia sorella i compi
ti di matematica. Sono particolari
privati, ma su questi si fonda
l'immagine che serbo di Ferruccio
che non ha avuto nemmeno il

tempo di accorgersi che la vita gli
veniva meno, sulla strada tra Spi-
limbergo e Udine nel crepuscolo
del 5 maggio 1979.
Apparteneva a una vecchia fa

miglia spilimberghese che serba,
dei suoi vivaci avi, memorie che si
spingono indietro quasi due seco
li, ed era nato il 6 gennaio 1915
da Andrea e da Teresa Savonitti

di Buia, sesto tra numerosi fratel
li che seguirono vocazioni e strade
diverse, chi lasciando Spilimber-
go, chi restandovi. Ferruccio, pur
risiedendo a Udine, mantenne ca
sa e studio nel paese a cui era at
taccato molto . Anche la sua tesi

di laurea ebbe per argomento Spi-
limbergo centro di attrazione e-
conomica. La discusse col prof.
Roletto alla Facoltà di economia

e commercio dell'Università di

Trieste nel 1952 dopo un curricu
lum lungo per vicissitudini che gli
imposero notevoli sacrifici prima
che riuscisse a completare gli stu
di e seguire la carriera che gli era
congeniale e che assorbì, negli ul

timi venticinque anni e più, tutte
le sue energie.
Prima, durante gli anni della

guerra, gesti sempre a Spilimber-
go, il caffè commercio e ne parlo
perchè, nella vita di Ferruccio
Collesan, il tempo dell'occupazio
ne tedesca e della liberazione, me
rita d'essere considerato: infatti,
grazie all'equilibrio che possede
va, capace di comporre ragione e
sentimento, seppe avere il corag
gio della bontà. So di non esage
rare, spinta da una specie di ob
bligatorio elogio post-mortem, se
affermo che quel coraggio gli per
mise di porsi — sicuro com'era
delle sue idee e delle sue scelte —

al di sopra delle parti, per salvare
vite di uomini in un tempo nel
quale l'esasperata condizione del
conflitto, conduceva spesso a
smarrire i criteri di valore e il sen

so del vivere.

Fu favorito dalla serenità pro
pria del suo carattere, dai rappor
ti che intratteneva con molta gen
te, dalla presenza assidua in un
luogo pubblico, ma ebbe soprat
tutto quel coraggio imperturbabi
le e sorridente, che pareva di non
supporre in lui, e che invece lo re
se capace di decisioni rischiose a
beneficio, e spesso per la salvezza
degli altri.
Di queste storie vecchie per chi

non le ha vissute, ma ferme con
l'intensità che ebbero in chi passò
attraverso l'esperienza della guer
ra, Ferruccio Collesan non era so
lito parlare; gradirebbe invece che
non fosse dimenticato il suo con

tributo importante e decisivo alla
creazione della "Cooperativa
agricola del Medio Tagliamen-
to". Gli costarono anni di lavoro

gli studi e le pratiche per ottenere
il finanziamento che avrebbe per
messo la realizzazione di un'opera
che faceva uscire l'agricoltura
della zona da una struttura ferma

agli schemi della vecchia produ
zione destinata all'autoconsumo,

e la orientava verso una visione a-
perta alle esigenze ed alle possibi
lità più moderne.
Oggi la Cooperativa è una real

tà grazie anche a Ferruccio che, se
fosse ancora tra noi, amerebbe
parlarne, come si fermerebbe vo
lentieri a discorrere di Spilimber-
go e della sua storia che predilige
va, ma forse non racconterebbe
di sè. Per questo mi è importato,
ricordandolo, riandare agli anni
difficili, quando stava costruen
dosi la vita, la famiglia, la carrie
ra alle quali si dedicò con grande
impegno e con quella serenità che
non fece a tempo — lo spero fer
mamente — a turbarsi nell'attimo

in cui si trovò affacciato all'altra

sponda.

Novella Cantarutti
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UN MOSAICO
DI CANDUSSO

IN ARABIA

Nel favoloso complesso archi
tettonico dell'areoporto di Jed
dah, in Arabia, si inserisce anche
il Social Insurance Building: valo
re di questo solo edificio 55 mi
liardi, come dire che gli sceicchi
non lesinano sulle lire per ade
guarsi ai modelli occidentali, anzi
ne profondono a piene mani per
farsi perdonare il ritardo.

All'interno di questo palazzo si
innalzano, come torrioni, due pa
reti contrapposte, distanti l'una
dall'altra 25 metri, alte altrettan
to e larghe ciascuna metri 7,05
che, nell'intenzione dei progetti
sti, (gruppo misto di architetti te
deschi e arabi) debbono essere vi
vificate da un'opera d'arte in mo
saico.

Ilario De Rosa che ha operato
in Germania con il gruppo dei
progettisti tedeschi, ha proposto,
come opera d'arte da inserirsi nel
complesso architettonico, il mo
saico e l'artista il quale avrebbe
dovuto operare nel limite brevissi
mo di tre giorni tentando di otte
nere il migliore dei risultati. È e-
vidente che, per una simile realiz
zazione il pittore e mosaicista spi-
limberghese Giulio Candussio
non era l'unico.
I due disegni, che hanno lo

stesso soggetto, ma diverso cro
matismo (uno tonalità rosse, l'al
tro azzurre), vogliono rappresen
tare, nel loro insieme, la giornata
solare dall'alba al tramonto (sole
in alto) e la giornata religiosa
mussulmana ritmata dal succeder
si della preghiera mattutina e se
rale (tappeto della preghiera in
basso).

Candussio è riuscito con un
morbido intreccio di segni e di co
lori a fondere armonicamente la



forza vivificante della natura e

della fede con l'aspetto tecnico
della realizzazione cogliendo l'es
senza dell'anima araba che privi
legia molto i contenuti e poco le
forme; bisogna poi ricordare che
il visitatore dovrà alzare gli occhi
fino a 25 metri d'altezza ed ab

bracciare quindi, con lo sguardo,
cielo, terra e... acqua, sì anche
acqua perché i colori del tappeto
andranno come a sciogliersi e a
stemperarsi in un sottostante a-
quarium.
Immagini da mille e una notte

si dirà: "Nuovo Eldorado" l'ha

chiamato la rivista Domus. Non

c'è dubbio, ma non si può uscire
dal Medio Evo ed entrare nel

XX ° secolo senza una lunga pre
parazione specialmente quando ci
si assegna, come obiettivo essen
ziale, il mantenimento di una filo
sofia immutabile. Infatti il salto

di qualità e i paesi arabi ne sono
un esempio, è sato macroscopico;
il cammelliere in groppa al suo
mehari tiene ancora con una ma

no le briglie e con l'altra la radio
lina a transistor.

Resta il fatto, come dice Cesare
Casati direttore di Domus che

"... i ricchi paesi del petrolio si
sono trasformati in una immensa

palestra per virtuosismi architet
tonici... frequentata naturalmente
dai migliori campioni del mon
do".

Non può fare che piacere sape
re che Candussio, che non crede
né nei clans né nelle confraternite

ma unicamente nella forza dei ri

sultati, sia riuscito, con i suoi soli
mezzi, ad imporsi all'attenzione
proprio in quella Arabia Saudita
che è tradizionalmente considera

ta un feudo dell'imprenditoria te
desca e a far accettare questi car
toni per un mosaico (non un rive
stimento) che, a conti fatti, sarà il
primo proveniente da un'idea eu
ropea.

L'Ital Mosaic S.p.A. di Spilim-
bergo, presso cui Candussio ope
ra, sta curando la realizzazione
della commessa (mq. 420) la cui
consegna è fissata per il 31 gen
naio dell'anno prossimo.
Continua cosi l'affascinante

storia del mosaico per merito di
pochi che vi hanno creduto e con
tinuano a credervi pur dibattendo
si in non poche difficoltà.

Gianni Colledani

Wìk
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LIS FUEIS DAL BARBACIAN

Empie il got

Empie il got e disi al vueit
eh ' 'i tu sés chi,
nàt no volùt, nàt par muri.
Tome a emplàlu:
ti à ridùt 'ne frute, voj di sede,
ta la gnot sense padin.
Jé 'a é lade tal nuje,
tu di ca a vivi il to distin.

Amedeo Giacomini

Ricordo di settembre

Ora che vivo immersa
nei giorni bui
già prossimi all'inverno
grata rammento

il limpido settembre
travasare luce

attinta al sole

nel greto del fiume.
Allora vedevo

gareggiare giulivi
in movimento

l'acqua cilestrina
e la nube luminosa
dei topinambur
scompigliati dal vento.

Franca Spagnolo

Chi, devant dai veris

Chi, devant dai veris,
cujet il cour,
in chistu tedéa di òris,
intun spietà...
Dut al mi é dar,
la viarie, il sii.
La piére 'a é une piére,
un moràr un moràr,
dut al mi é dar...

A ' mi àn scrii 'ne létare,
forsi TImperadór,
cui sa d'indù là...

Cu la sò man di sede,
fòrsit la ploe
'a la lavarà...

E jo i' stoj chi,
devant dai veris,
cujet il cour,
Spetant chel nuje
che forsi al rivarà...

Amedeo Giacomini

Occhi prativi.

Nelle pupille incerte
tra il glauco e il bruno
ritrovo il prato
dopo la fienagione.
Trascorsa la falce
rimosso il fieno
riaffiora l'erba
sopra l'antica zolla.
Si attarda il sole

diretto oltre le cime

mentre discende

il soffitto del cielo
ad incontrare

il verde nuovo.

Chiari occhi prativi
lasciatemi entrare

nel placido recinto dello sguardo.
Sosterò grata
nel chiarore blando

finché la notte
spegnerà la luce estrema.

Franca Spagnolo

Spilimbergo dopo il giorno

A sera, sotto uno storico balcone,
percorre nuove vie della memoria
e vaga

il ricordo di fatti vissuti,
di amicizie perdute.

...mentre si odon sussurri stonati

d'uomo ebbro di vino

aggrappato all'antico portone di
casa

che seppe,
ai tempi dei padri,
scrutar gli eterni problemi.

E sotto i tetti

dei padroni gatti notturni
vive in un angolo
il porticato,
dove s'apre un varco alla luce
che sembra condurre la solitudine
verso un corridoio deserto

che muore

allo spiraglio di un raggio
di luna.

Antonio Crivellari



GNO PARI MI CONTAVA

di Bruno Sedran
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DE FRANCESCHI

FAFUTA E 1 SALAMPS

In chei timps, cuant ch'a no l'e
ra in pis il pùnt di Dignan, chei di
culi ch'a volevin zi a cjatà i ol-
trans, a scugnivin poiassi su Jacu
"Traghet" un omenon bràf ma
suspietòs ch'a l'era in spieta don-
gja il prin branc di aga ch'ai busi-
nava set li muculis, li che cumò a
son i cjamps di balon clamàs "da
la sportiva" e "dai predis", sot
l'Ancona.

Una dì, di che bandis, al passa
Fafuta, torseon e simpri plen di
fan, un "para-il-manic-davòr-il-
masanc" che, iodùt Jacu, al chi si
tira dongja tacangi boton.
Tabaiant Jacu a-i conta maraveis
sora maraveis da l'ultima purcita-
da ch'ai veva fat mès indavòr e

dal trop di salamps, luianis, bro-
siolis, figadei, palmonis e socòi
poiàz di banda tal camarin e dal
fat che cumò a ghi erin restàz no
me doi salàz. Continuant a fevelà

Jacu al tira fòr una britula, ch'ai
tigneva simpri in sacheta da cont
pini che no so mari, e al taca a
spicjà il radi ch'ai ghi coventava
par pocà la barcja da un sit a che
l'atri. A Fafuta sinti fevelà di dut

chei ben di Diu al taca a sbisiga-
ghi il stomi e bel belu, sercjant il
mot par rivà dongja a ce che re
stava dal cjò-cjò, a-i tachin a im
piassi slusignis tal siriviel. Dopo
veghi laudada la barcja e la vora
sfadiosa ch'ai faseva ogni santa
di, Fafuta a-i dìs: "Jacu, postu
prestami un moment la to britula
par plasè, i eri vignut par taià
cuatri vencs par fa zeis di puartà
al mercjàt, satu, par tirà 'ndenant;
i doprares la me, ma cumò mi
soi necuart ch'a ie cencia tai".

Jacu lu cjala di sot la cjapiela
sdrondenant il cjàf; di una banda
no si fidava, ale ghi pucjava, di
che altra a ghi someava una roba
disi di no, ancja par se al no iode-
va pericul.

In chei noi ti rive, pai troi,
Zuan "Breàr" di Martignà, un
marangon vignùt di bunora a Spi-
limberc par cjatà so agna Cjuta



ca stava par tirà i sgarez. A l'era
di pressa par via che a cjasa al ve-
va una vacja sul fa. Nancja rivàt
da pìt dal rivai a ghi vosa a Jacu:
"Nin mo, nin Jacu, ch'o ai pri-
mure". Alora Jacu, par no pierdi
i carantans a-i mola la britula a

Fafuta disinghi: "Svelt mo, sveli,
taia, che dopo i puarti par di la
siòr Zuan".

Come un marilamp Fafuta a-i
brinca la britula di man e al fà

dui un frucjament, tacant da pìt
da li muculis fin a zi fòr dai voi

dal barcjaròl, in mies a baraz di
basovagnis. "Spessea, spessea" a
ghi vosa davòr Jacu.
Al passa un toc e Zuan al taca

a sustassi: "Alore vino di la o no,
sacrebolt, la isiàl lai il to ami";
"Scusali, scusait, chel birbant al
dovares lessi chi, i spieti la me
britula e podopo i zin: mi par di
sintilu, velu, a l'è ca!".

Nancja dit, al riva Fafuta di
corsa, sfladant come un nemàl e
cassanghi l'arnès in man a-i dìs:
"Cjò mo, cjò e grasie, va cun
Gjò" e biel svelt al torna viers il
pais.
Co ven sera, Jacu, strac e dopo

lessisi fermai a trai un taiut tal ba

cherò poiàt propit in musa al for-
nàr, sora la riva di mies, al torna a
cjasa so che faseva cjanton cu la
strada che da la Valbruna a mena

a l'Ancona.

Tal curtìf al cjata Minta, la fe-
mina, dongja il cjòt, ch'a sta pas-
sonant i purcis. "Mandi" disè lui,
"sostu rivàt" disè le, "un moment
co finis cui purcis e podopo ti doi
ancja a ti". "Nissiti" al ghi roseo-
na davòr Jacu, "i ai vola di man-
già salai usgnot". "Cual salam?"
disè Minta voltant il cjàf, "no mi
astu mandai Fafuta, dopodimi-
sdi?". "Fafuta, dopodimisdi, sa-
lamps, al taca a cocodà Jacu, "ce
dal djaul ese susedùt?".
"Ma biàt om" disè Minta dre-

sansi di colp "no l'as-tu mandai
tu dopodimisdi a dimi di daghi i
ultis doi ch'a erin restàz, io no mi
fidavi, ma al mi à mostrai fintro-
mai la to britula, che i sai no tu la
imprestis nancja a to mari! ".

Bruno Sedran
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SOT I PUARTINS
di Mario Concina

Questa rubrica intende far ri
volgere ancora la nostra attenzio
ne ai fatti nostri, di paese, a volta
anche alle chiacchere del borgo,
quasi per essere l'orologio ed il
calendario che ci garantiscono di
fatto che siamo uomini del nostro

tempo...

Senza crederci dunque i più
bravi dando una occhiata a que
sto nostro orologio tentiamo di ri
cordare che giorno è.
"Una ciaminada fin in fór"

Un tempo era piacevole soffer
marsi sotto i portici e commenta
re gli avvenimenti cittadini più sa
lienti, i più piccanti; se invece più
frettolosi, dirci almeno quel
"mandi" che ancora permetteva
una collocazione di rilievo e a pie
no titolo nella ormai non molto

friulana Destra Tagliamento.
Oggi il Corso Roma, il Corso

Centrale, è sempre meno popola
to, alla sera — e lo dico a malin
cuore — quasi tetro.
Dopo l'orario di chiusura dei

negozi, quando anche Li Volsi e
Fornaretto, servito l'ultimo abi
tuale cliente, si son decisi a "ti
rar" le serrande, non rimane che
rivivere il disagio di quel lontano
solitario viandante smarritosi tra

i vicoli misteriosi di un borgo me
dioevale.

A che la causa di questo fatto
venuto ad accentuarsi specialmen
te dopo le tragiche ed inquietanti
notti del 1976?

Paura di uscire la sera per stra
de troppo buie probabili palestre
di facinorosi? No certamente per
chè qui non abbiamo ancora assi
stito alla violenza che lacera quo
tidianamente Milano, Torino e le
altre metropoli.
Forse c'è troppo egoismo e,

perduta ormai l'eco della educa
zione alla genuinità, alla sempli
cità — un tempo caratteristica
della nostra gente — non si ha più
voglia di scambiar parola con chi
che sia (e si che oggi di parole ne

conosciamo qualcuna di più).
Forse c'è soltanto voglia di cuo
cersi... nella propria ragione, su
periore senza dubbio a quella di
chiunque altro.
O siamo invece a rincitrullirci

davanti ad un pessimo bicchiere
di vino bianco e davanti alla TV

che spenta adempie alla funzione
di soprammobile, magari bruttino
e di pessimo gusto, e accesa ha
ancora la capacità di irritarci non
per quello che "ben" sa propinar
ci, ma per l'affanno che ne conse
gue nella ricerca del film più stu
pido in programma.
Speriamo si tratti soltanto di

serate più fredde a conferma di
quanti uomini di scienza afferma
no il repentino ritorno al periodo
glaciale... della terra però, non
necessariamente del cuore.

È SCOPPIATO
IL POLIGONO

Duramente provati da quei ter
ribili giorni che hanno fatto scri
vere ancor una volta le pagine più
crudeli della nostra storia, quella
che ricorderà alle future genera
zioni la fine del Friuli; scossi co
me non mai dai sempre più vio
lenti e ripetuti spari che ogni gior
no accompagnano i nostri sforzi
nella difficile ricostruzione di

quanto ancora possibile, quasi
per una misteriosa Nemesi, ecco
un'altra volta quel lucente baglio
re quel tuono più terribile, il più
crudele, quello mortale.
Nuovamente lutti: Luca, un an

gioletto, Francesco, Giuseppe,
Francesco, tre militari, e Franco
un giovanotto.
"A l'è tornàt". No. Non ci è

voluto molto a capirlo, non è
"lui" il terremoto ma ancora una

volta la polveriera, quella di Tau-

È scoppiata.
Subito dopo, la pioggia, quella

tanta pioggia battente, quell'urlo
continuo di sirene di autoambu

lanze, quei freddi fasci luminosi
delle fotoelettriche nel cuor della

notte, hanno agghiacciato tutti.
Durante quel tremendo pome

riggio, in un attimo, nuovamente
case squassate, nuovamente pian
ti, e ancor una volta — e sarà
l'ultima — i morti.

... Il giorno dopo, giù a dar
colpe, giù ad attribuire responsa
bilità: i soldati, gli operai, i titola
ri, le autorità, le caserme...
sembra quasi che nessuno abbia

prima avvertito il timore di quella
probabile catastrofe, si che ben
due generazioni, quasi tutti in
somma, hanno lavorato in poligo
no e tutti hanno sempre "saputo"
la pericolosità del lavoro in simili
impianti, e la poca sicurezza dei
paesi circoscritti da polvere da
sparo e tritolo.
Ora la magistratura farà la sua

inchiesta, l'autorità si preoccu
perà dei danni e tutto poco a poco
si normalizzerà.

Nò!

I lavoratori di tutte le categorie
hanno detto "vonde" alle polve
riere ed ai conseguenti pericoli di
scoppio, hanno detto "vonde" gli
abitanti di Tauriano e Istrago —
più provati —, anche il Consiglio
Comunale ha fatto propria questa
voce.

Le parole di quel galantuomo
in quella notte mortale hanno la
sciato un'eco difficilmente conte

nibile:

"... lasciateci ricostruire in pa
ce le nostre case, i nostri paesi ter
remotati, lasciateci ricomporre in
pace il tessuto sociale della nostra
gente tanto provata, lasciateci vi
vere in pace — noi che abbiamo
sempre difeso la pace, la vita, i
paesi di tutta la nazione..."

Mario Concina
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OMAGGIO AL CIELO
AZZURRO

DI SPILIMBERGO

La prima Mostra Collettiva
d'Arte Contemporanea, con tito
lo: Omaggio all'azzurro cielo di
Spilimbergo, si è svolta nel Cen
tro Artistico Culturale "Il Da
gherrotipo" a Spilimbergo dal 4
al 12 agosto curata da Cesare Se
rafino e da Maurizio Api con la
collaborazione dell'Associazione
Arma Aeronautica di Spilimbergo
e di diverse Autorità Civili-Reli-
giose e Militari Regionali.

Roberto Jacovissi, che ha fatto
la presentazione, si è soffermato
in particolar modo sull'idea por
tante: vale a dire:

"l'idea di realizzare un legame,
un momento di confronto tra la
vita civile e quella militare, un
momento però strettamente cultu
rale al di fuori di quelli che sono i
momenti istituzionali. "

"Noi viviamo — ha detto l'o
ratore — in questa regio
ne in una particolare situazione,
nella quale vita civile e vita mili
tare spesso si intersecano, si
sovrappongono, si influenzano a
vicenda, spesso creando problemi
di una certa entità, per la neces
sità di contemperare quelle che
sono le esigenze civili con quelle
militari, tant'è che non sempre i
rapporti esistenti tra le due comu
nità risultano sereni e tranquilli.

Forse, alla base di questa diffi
coltà, oltre ai dati obiettivi del
problema, sta anche una recipro
ca diffidenza e, qualche volta, u-
na certa ostilità che, a vedere cor
rettamente le cose, magari poi
non è del tutto priva di motiva
zioni, se si conosce a fondo l'ani
ma e la cultura friulana, così pro
fondamente radicate alla terra,
alla etnia, a valori semplici e per
ciò estremamente duraturi nel
tempo, con una caratteristica vi
sione del mondo, del tutto parti-



colare ed originale. "

"La mostra infatti — ha pro
seguito Jacovissi — costituisce
certamente un momento di cono

scenza, di presa di coscienza di
quella che è la realtà friulana, per
poter meglio capirla e per smuo
vere, fin dove è possibile, le osti--
lità e la diffidenza dell'altra par-
te.

F una chiave di lettura, questa,
che mi pare particolarmente at
tuale ed originale, e per questo in
sisto nel rapporto che questa mo
stra determina — e non è certo

l'unico — tra comunità civile e

militare.

Dunque tutti noi, rimanendo
pienamente consapevoli della
problematicha che viviamo, ten
tiamo uno sforzo di comprensio
ne, di dialogo, attraverso un mo
mento che può legare queste real
tà. " "Se questa mostra — ha con
cluso il presentatore — otterrà al
meno questo obiettivo potremo di
re che in essa c'è qualcosa di nuo
vo, di originale, di sentito. "

scopo prefissato che era quello
della didattica divulgazione del
l'operosità e organizzazione so
ciale dell'insetto ape.
Con grande soddisfazione dei

promotori, in modo particolare di
Luigi Pessotto e Guerrino Marti
na, si può affermare che l'af
fluenza e l'attenzione dei visitato

ri è andata oltre ogni aspettativa e
ciò consente di trarre buoni auspi
ci per il prossimo anno.

RICONOSCIMENTO A
EVARISTO COMINOTTO

nelle edicole

IL CONSORZIO

APICOLTORI

della provincia diPN

Decisamente felice può definir
si il consuntivo sulle molteplici at
tività svolte dal Consorzio Api
coltori della Prov. di Pordenone

nel 1979 per la divulgazione e la
difesa dell'apicoltura. A tal pro
posito non si può fare a meno di
accennare alla mostra organizzata
a Gaio, nell'ambito della consue
ta Fiera degli uccelli, svoltasi il 5
agosto.

Nell'ambito della manifestazio

ne il visitatore ha potuto confron
tare, tramite il materiale esposto,
l'apicoltura di ieri e quella di oggi
con i suoi molteplici problemi.
Un vasto assortimento di varietà

di miele ha accentuato una certa
curiosità e l'interesse era concen

trato sul metodo di produzione ed
estrazione.

La mostra, come gli organizzatori
volevano, ha centrato in pieno lo

Il Capo dello Stato ha conferito
al cavalier ufficiale Evaristo Co-
minotto il titolo di Commendato
re al merito della Repubblica. La
nuova onorificenza intende rico

noscere e premiare una lunga atti
vità, tuttora in pieno fervore,
svolta in favore dei Centri trasfu
sionali, in particolare per quelli
della provincia di Pordenone.

Efficace e convincente propa
gandista del dono del sangue, da
lui stesso elevato a nobile gesto
d'altruismo e di solidarietà uma
na, la sua opera è stata ovunque
coronata da brillantissimi successi

essendo riuscito, assieme a fedeli
e generosi collaboratori, a costi
tuire nel Friuli occidentale una fa
miglia stupenda e spettacolare di
seimila donatori volontari del
sangue oltre a contribuire alla
formazione di numerosi Gruppi
nelle vicine Provincie e all'Estero.
Al neo commendatore Comi-

notto, confondatore dell'Afds di
Udine e tuttora presidente onora
rio dell'Afds di Prodenone ci pia
ce pure riconoscere, in questa lie
ta occasione, le capacità impren
ditoriali e sociali dimostrate in al
tre regioni italiane e anche in ter
ra straniera specie in Venezuela.

pietra de tosa



LA POSTA DEL

BARBACIAN

di Pietro De Rosa

caffé

"In questi lunghi anni i figli sono
cresciuti, chi è sposato, chi è sulla
soglia della laurea, due vanno an
cora a scuola.

Un giorno forse, ansiosi di vedere
Spilimbergo, qualcuno (di loro)
busserà alla vostra porta, per pia
cere fateli entrare..."

Maria e Giovanni Moro
220 Haig St.
TRAIL B.C. CANADA

Io non conosco il coraggio che ci
voleva per partire, anche se mio
padre è nato in Polonia e c'è una
lapide in Normandia con inciso il
mio nome, che è lo stesso del non
no che non ho mai visto.

Ho sempre pensato che ci voleva
coraggio a restare.
Poi si matura e non si è più tanto
convinti di quello che si pensava
a vent'anni, cosi che adesso non
sono più sicuro quale fosse il co
raggio più grande.
O meglio, credo che non fosse
proprio il mio, che ho avuto la
fortuna di vivere in un Friuli di

verso che è diverso per tante ra
gioni ma soprattutto perchè molti
hanno avuto il coraggio di partire.
È stato l'altra sera, quando sono
andato a dormire da mia madre:

eravamo solo io e Lei; mi ha por
tato il caffè a letto, di sera... non
potevo dormire; ho guardato nei
cassetti della vecchia camera: vec

chie fotografie: un gruppo di uo
mini con i baffi a manubrio, con
le cazzuole in mano, un uomo da
vanti ad un grande mosaico: foto
grafie incollate su cartone, con il
nome di fotografi francesi. E poi
le lettere: ce ne'erano tante: "cara

moglie...", poi c'erano quelle di

mio zio Guido che è venuto dalla

Francia una sola volta e mia non

na era già morta.
Non sapevo neanche che esistes
sero.

A mia madre non ho detto niente.

Pensavo ancora alle lettere l'altro

giorno alla Pro Spilimbergo.
Sono tanti anni che sono alla Pro

Spilimbergo ed uno dei momenti
della vita del sodalizio che più mi
ha colpito è il traffico della signo
rina Gigetta nei giorni della spedi
zione del nostro giornale: più di
milleduecento giornali, imbustati,
fascettati, divisi per nazioni: in
Canada sulla scrivania, in Belgio
sulla sedia, in Francia sul divano,
in India, in Australia: Martina,
Sartor, Battistella, Codogno, Bei-
monte... finalmente sono partiti,
basta! no, non basta, e le lettere?
quali lettere? quelle lettere che
senz'altro ritornano da tutto il

mondo, scritte da quelli che hanno
il tempo per scrivere al giornale.
La signorina Gigetta me le ha fatte
vedere: le ho lette tutte e credo an

che che Lei abbia risposto a tutti.
Sono sempre più convinto che ci
voleva meno coraggio a restare.
Ho rivisto tutta la gente delle let
tere per diversi giorni: quelli della
mia famiglia e tutti gli altri ed ho
chiesto a Gianni Colledani che è

praticamente il capo del nostro
giornale di mettere in piedi questa
nuova rubrica ed anche lui era

d'accordo.
E cosi sono qui ad invitarvi a scri
vere: scrivete al Barbacian presso
la Pro Spilimbergo, non credo che
dovrò rispondere sul giornale,
penso che basterà pubblicarle, le
vostre lettere.

Pieri De Rosa
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